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GEOMETRIA 
P R A T I C A, 

Solidi, o fieno Corpi,’ 
come da principio fi di¬ 
ceva 5 (a) hanno T eften- 
fione in lunghezza, lar¬ 
ghezza , e profondità. 

Le fuperficie fono i loro termini , che 
ora fi vogliono dinominare Piani. 
Qjindi ne avviene , che i Piani,, di 
qualunque forra fieno > o Retti, o 
Concavi, ovvero Conveflì , pollòno 
formare un Solido. E quefto dannai 
deve eflère conceputo fpogliato di ogm 
gravità, e pefo j e ne fi vuole con- 
lìderare, fe non in quanto è eftefo in 
tutte e tre le accennate mifure di 
lunghezza, di Larghezza, e di grof- 
fezza, o fia profondità . 

TowJI. A j CA- 
(a) Tom.l.pag.x. 
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CAPO I- 

Del fi ano Retto ^ 

L Piano Retto non è che la me- 

A defima cofa , che altrove fi deno¬ 

minava Superficie Piana . Ma ora fi 

.viene a confiderare in due maniere , 

e politure 5 perchè 5 o è drizzato per¬ 

pendicolare 5 ovvero è inclinato all’ O- 

rizzonte. Il Piano Perpendicolare , e 

.che anche porta- il nome di Verti¬ 

cale 5 fi ha 5 qualora pofi ad angoli 

retti fopra di un’ altro Piano ^ che-^ 

gli è foggctto 5 come farebbe il Pia-^ 

no A , (ifavJ.NumJ^) che pofa ad 

angoli retti 5 o fia che è perpendico¬ 

lare al Piano D* Il Piano poi, che 

porta il nome à' Inclinato y e che-;' 

fi ha, allora quando pofa in giacitu¬ 

ra obliqua fopra di un’ altro Pia¬ 

no , è il notato E ; e r Angolo aca¬ 

to 5 che fi determina dal piano in¬ 

clinato E, e dallaitro piano F, ove 

fra di loro s’anterfecano , come è 
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r angolo G H I, vien detto l’Ango¬ 
lo della mifura del Piano Inclina¬ 
to ( I ) . TRO. 

(i) Tra le moke cofe 5 che conducono a re¬ 
car fodezza , e magnificenza e a dar grazia, 
e vaghezza alle partied altutt’infieme di un* 
edifizio 5 e di qualunque altro fuo ornamento, 
due principali fe ne contano ^ le quali dagli 
Scrittori diArchitettura Civile con proprio vo¬ 
cabolo fi dicono Simmetria i ed Euritmìa • Tan¬ 
to Tona 5 che Taltra di quelle due cofe doman¬ 
da rintendimento dei Piani, o fieno quelli ri¬ 
guardati come lifci 5, e fpogliati di ogni, orna¬ 
mento, ovvero come rivediti , ed. arricchiti 
delli medefimiornamenti*. La Simmetria per 
tanto è quella , che reca agli ornamenti un ca¬ 
rattere di grandezza , e di magnificenza , e a 
ciò giova afiai il fare, che i medefimi ornamen- 
.ti fieno compartiti con eguaglianza , e quelli 
allora ilari bene compartiti, fe il pieno , al 
pieno, e il Vuoto al vuoto fi corrifpondono. 
.L’Euritmia poi cagiona la grazia , e la vaga_» 
forma , che vien prodotta dalla convenevole 
compofizione delle membra ; e le membra 
poi fono da dire edere convenevolmente'dirpo- 
ile, qualora la lunghezza , e l’altezza fi con- 
fanno , e fi corrifpondono nelle mifure . £ per 
tal effetto la lunghezza, ove foverchiamente 
fi didenda , convien diromperla , acciò il rao- 
dn alla vida de’ riguardanti, con. leggfadra , 
e alfettata apparenza . E nel recare i’efempio 
di quanto finora fi proponeva , ci piace porre 
fiotto degli occhi un Fregio di Ordine Dorico 
tolto dal Barozzi, perchè oltre il predare gio- 

A 4 va. 
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vaoiento a coloro, che incominciano a dar 
opera ali’Architettura, li fa anche avvertiti 
degli errori, e della poca efatrezza di alcuna 
liampa , che fi è prefa a fare da perfone, che 
fi credono di fapere affai nelle materie di 
Architettura. A voler bene intendere che il 
tutto , e le parti del propoflo.Fregio abbiano 
tra di loro efatta corrifpondenza 5 altro non 
è richiedo , che di fermare il guardo fopra del 
Triglifo y e della Metopa 5 che ne fonode par¬ 
ti . Ora effendo i piani A, B, G, {Tav»L'Ì!^ufrì.II ) 
del Triglifo di eguale larghezza fra di loro , e 
portando la Metopa fcolpita in baffo rilievo la 
leda fecca di bue con intreccio di fedone alle 
corna, e altri.ornamenti, come più al prò* 
polito torna 5 fi preferì ve dalle regole della__> 
Simmetria > che le parti degli ornamenti, che 
Tono alli luoghi DE., E F . e G H , debbano 
corrifpondere alli piani B s.G > che fono 
nel Triglifo ; e che parimente la parte degli 
ornamenti poda In K L fi confaccia al piano I, 
che pon termine al Triglifo ; e ciò vien fatto , 
fe gli fpazj:rt, byCydy che fono all’intorno 
i’ornamento fieno compartiti Con eguaglian¬ 
za ; e la medefima eguaglianza , già s’intende, 
fenza che fi dica , dover correre tra gii fpazi ti 
fygyh. E per quel tanto, che ci rimane a 
dire intorno il dirompere il piano del Triglifo, 
e i’ornamento della Metopa , fi avverte, che 
ciò vien fatto nel primo , pervia delii canali 
M , ed N, e neU’altro dairalieggerirfi nei luo¬ 
ghi 0,P; e che anche è da intendere , ch^ 
quedo dirompere abbia a farfi in modo , che i 
luoghi 0,P 5 corrifpondano in tutto alli ca¬ 
nali del Triglifo . Si diceva innanzi , che l’or- 
namento della Metopa deve edere di baffo ri^ 
lieve, nè perciò è permeffo di alzarfi piff ol- 
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PROBLEMA r. 

Da U7i pmito-i^chejia in un Piano datOy 

alzare una Perpendicolare al /og¬ 

getto Piano. 

Il dato Piano fia A , ( "tav. I: 

Num.IlL ) ed un punto , che è in 
cflò fia B . Convien prima tirare una 
linea retta qualunque C D . In ap- 
prefTo dal punto dato B , alla retta 
C D > fi tiri la perpendicolare B E , 
Intendali fimilmenre, che nel punto 
E fi eriga una perpendicoLue alla-» 
niedefima CD, ma in modo , che 
non giaccia nel piano A 5 e che per¬ 
ciò fi alzi verfo F ; e prefo nella.» 
retta E F il punto F, da quello fi 
Ciccia cadere la perpendicolare F G. 
Dal punto B fi conducili la retta B H 

pa- 

tre delia grolfezza del Triglifo , che anzi 
che non è da rilevare, fé non quanto ba- 
fia per dirompere la piazza foverchiamence 
ampia di efia Metopa. Ma del dirompere un 
propello piano con regola geometrica , fe ne 
ragionerà'in apprefibcon alquanto più di ffiess* 
Bone 3 di che ora fi faccia « A 5 
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parallela alia F G ^ e che farà fnfieme 

Perpendicolare al foggerco Piano ( i ). 

PROBLEMA II. 

Sopra una data linea-' , che fia ti¬ 

rata in un pojlo Piano 5 inalza¬ 

re un Plano ad angoli retti . 

Il porto Piano fia A 5 (T'av: IL 

NumV-) e la linea tirata in quello 

fia BC.-. Si prenda un punto qua¬ 

lunque D, in cui fi eriga. Ir perpen¬ 

dicolare DE. quella fi. applichi 

un Piano F io- modo 3 che fi com¬ 

baci alla, linea tirata B C ^ e fi avrà; 

il 

(i) La^perpendicolare 5 mafìlnnamente nel* 
le opere mecanichejche G iavorano in piccolo^ 
può erigerfi anche con molta fpeciitezza , len¬ 
za afa re del Problema , e ciò in queda guifa « 
Si piglia un pezzo di cartone , o lamella di ot¬ 
tone 5 o di altro metallo Tettile , e facile ad ef- 
fer ripiegato come più piaccia ; e tagliando 
queOo in forma di un Rettangolo A 5 iTav.L 

) fi eriga nel mezzo del lato B C la_» 
fetta perpendlcoiàre DE , e a feconda di quella 
retta ripiegando il Rettangolo per quanto pof- 
fa fofienerfi fopra del Piano F;e dipoi portando 
il termine della piegatura a quei punto, in cui 
fi dee erigere la perpendicolare ; quella mede- 
fima piegatura, che è DE, farà la retta per* 
pendicolare, che fi cereav'a . 
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il Piano F perpendicolare al Piano 

A(i). 

PROBLEMA III. 

Conofcere mifura deltInclinazione' 

di qualunque Viano rifletto, ad 

un altro Piano 

Per ritrovare lìnclinazione di qual- 

fiyoglia Piano 5 non è richiedo di di¬ 

re 

(i) Poco davanti fi diceva , che il dirompe¬ 
re le lunghezza foverchi amente ampia di. un 
Piano 5 reca alTai di vaghezza alla forma del¬ 
le fue parti, e del tutto infieme , perchè fi mo- 
fìrano airocchio con affettata apparenza ; e fi 
è promefib di venire in appreffo dimoilrando^ 
con regola geometrica , come ciò fi faccia . E. 
perciò quefìo Problema, che c’ infegna inalza¬ 
re un. Plano ad angoli retti > ci prefenta la ma¬ 
niera y onde poter con regola > e con leggia¬ 
dria Comporre le parti, e il tutto infieme di 
qualunque ornamento deirArchitettura , ove 
fappiafi far buon ufo delie parti, che quella»^ 
compongono , allogando debitamente ^ e fe¬ 
condo che richiede il genio ,, e la grandezza 
del luogo 5 quel tanto che nell’Architettura fi 
è detto allogarfi per diromperla . Da quanto, (i 
è finora propofto , egli è affai agevole i’inten¬ 
dere 5 che nel Piano propoflo per adornare , fit 
trova fatto dagli Architetti di non piccolo va¬ 
lere quello dirompimento , talora in levando,, 
e talora in ponendo il materiale • come le nic- 
.chie j € lo sbucare* e come le colonne 5 edt 

A 6 pi? 
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re, che di mifutare la quantità delP 

angolo j che viene determinato dai 

due Piani , che s’incontrano . Come 

per efempio , fe lì richiede la- mifu* 

ra deir Inclinazione del Piano A , 

(Tilt;.//. ) rifpetto al Piano 

B-, fi ponga il compaflo nel punto 

€‘r 

pilaflri, e fòmiglianti cofe. Perciò, lafciando 
li dire di queiie da parte , foia brevemente ver¬ 
remo a dire della regola , cioè del ripartire il 
Piano Retto , da cui pare , che il dirompere , 
e Pabbreviare la foverchia ampiezza Ila deriva^ 
to ; e poi appoco appoco', come ciò avvenga 
nei Piani Concavi, e GonvelTì, fi verrà in ap» 
preffo dimoiirandb . Qualora dunque PA'rchi- 
tetto fiafi propoila quell'ampiezza , e quell-’ al¬ 
tezza , che fecondo una buona proporzione fi 
conviene al tutt’infieme della fu a Opera , la 
di cui forma, per modo di efempio,fia un Piano 
A B C D , { Tav.II l^um.VL ) e pollo cheque- 
fio fia fpogliato d’ogni ornamento , e che A B 
aaefii la lunghezza ; fi parta nel mezzo colIa_j 
linea E F, ed ognuna delle metà fi pana di 
nuovo egualmente in G, edKT. In appreffo 
portando alquanto indentro al medefimi punti 
G, IP, dalla parte che guardano il mezzo E F , 
due linee parallele punteggiate I K, ed L M, 
perchè quelle* naedefime linee mofireranno il 
luogo,in cui è richiedo,che fi abbia a dirompere 
il Piano A B G D 5 coll’allogarvi ,come fi di¬ 
ceva , quelle miniere di ornamenti, che foiìO 
più coapea*yQU «i propouco dell’Opera. 
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C 5 cvc codefti Piani fi fegano e de-> 

Ieri vendo larco D E 9. fi avrà la. mi- 

I fora dellangolo D C E , il quale mo- 

I ftrerà Tlnclinazioné del Piano A ri- 

fpetto al Piano B. (i) 

CA- 

(ij Perla pratica , qaaibra ci bifogna inda* 
gare-la quantità delTangolo , che mifura il 
Piano Inclinato , è cofa aliai pronta , e fpedi* 
ta l’ufare dell’iflromento , che fi chiama Qua^ 
tirante 3 e che fuol effer divifo in 90 gradi ,- 
nel vertice del di cui angolo retto penda da 
piccola buco un filo , che fofliene una pallina 
a modo di piombo , come fi vede in A {Tav.IL 
l^mVlIL ) Ora applicato fopra dei Piano In¬ 
clinato il Quadrante , e iafeiato cadere il filo 
in libertà 5 che tocchi, e non tocchi il Qua¬ 
drante ; e come fi è fermato il piombo, fi efa- 
minerà il numero dei gradi a’ quali batte il fi¬ 
lo , e l’arco che è in A B , mofirerà la mifura 
dell’Inclinaziane dei Piano. NeU’Architectu- 
ra civile i Piani Inclinati hanno mafTimamen- 
te luogo nell’ordinare le fcale-, e nel farcii 
pendio del Tetto , e del Frontefpizio ; e fe ne 
fa ancora ufo in trafportando i grolTi materia¬ 
li , ed i grandi pefi j ma l’aver fu di quefli dif- 
corfo , fi appartiene alla Mecanica. Delle fcale 
badi quel tanto , che fe n’è detto alla nota dei 
Problema IV.CapoVil.Tom.I.Del Frontefpizio 
ci rimane e dire alcuna cofa , ed è quella ; che 
per quanto da noi fi è avvertito all’ufo, che ne 
hanno fatto gli Antichi, ed i moderni Archi¬ 
tetti , fi debbano dirompere i Cuoi lati, allor 
quando foverchiameate fi.dillendono j cd ia^ 
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qoeRo luogo 5 lenza entrare in dettaglio 
delie licenze, e capricci di coloro 5 che dal 
conimune del volgo^ fon riputati per da affai, 
ragioneremo della maniera , di cui fi compiac¬ 
que rAfstichità nel dirompere queOi. medefimi 
lati • Polio dunque che era il Frontelpizio , fo- 
pra di quello a piombo delle colonne , e de’ pi-* 
iaOri che terminavano agli angoli, deiredilì- 

zio, fi aggiungevano due Pilaflrmi, che porta¬ 
vano il nome di .Acroterj\ come nella figura fi 
veggono in A , B , ( Ta vJII ) ed alia 

cima dei Frontefpizio C, talvolta vi aveva luo« 
go un terzo Acroterìo alquanto- maggiore de« 
gli altri due . E quelli Acroter) non furono la- 

fcisci dagli Antichi fenza il loro ornamento, 
avendovi alfai volte allogate le Statue dei loro 
Jddìj-. Di quelle Statue quale nt folle la propor¬ 
zione , non ellendoci rimalla memoria, accen» 
neremo quol tanto, che ad uno Scultore è 
convenevole per bene allogarvele. La grazia, 
e la leggerrezza della Statua fi ripone in que¬ 
llo 3 che il piantare delle gambe , il piegare_i 
del fianco p ed il piccolo muoverli delia {palla 

fi convenga alfampiezza , e giro della, colon¬ 
na 5 e del pllafiro, fu di cui viene a pofare ; e- 
perciò lo sbucare , o fia ^alleggerire ìa Statua 
nelle parti che fi diife aver molla , monta 
non poco, e quelle cofe^ qualora fieno adope¬ 
rate con buon giudizio , non danno certamen¬ 
te luogov a modruofe proporzioni, Delle Sta¬ 
tue poi 5, che fi vogliono porre a giacere fopra 
i lati dei piccoli Fronterpizj, come in D E F , 
egli è da intendere che ì luoghi G , H ? ove le 
Statue vanno a piantare, fi ritrovano partendo¬ 
la lunghezza D E colla regola di cui iniianzi fi 

diceva, doverli dirompsre il Piano diritto, cioè 

colle linee punteggiate G, ed H . Del pianta¬ 
re 
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re poi della Statua , o venga ciò fatto- col plc« 
de 5 o coll’anca-, ovvero col ginocchio ; e in 
qual maniera alle Tue fpalle convenga dar mo¬ 
vimento per modrarfi leggiadra , e graziola; 
e quali membri fi debbano' slongare,, e quali 
altri bifògni fcortare ^ e oltre a queiie cofe il 
comporre delle membra nella forma del tute' 
infieme di una e di più Statue aggruppate 5 
non è materia cheli appartenga al traft.uo del. 
la geometria , ma fiobene a quello del difegno^ 
di cui per ora non. ci fi permette il dirne ; e 
foltanto accennando In lui finire dì quella no¬ 
ta , che le Statue allogate lopra le colonne 5 e 
fopra. i piedellalli, allora fi mofiranò vaghe , 
e proporzionate 5 le la forma della colonna , e 
del piedefiallo ne accompagni il pefo', e la leg¬ 
gerezza di quelle ; e che (fmiimente il piede- 
Ifalio,? qualunque altro ornamento,che dall’Ar- 
chitetto , c dallo Scultore fi voglia ordinare a 
dover reggere ia Statua già fatt^ s' abbia a cor- 
rìfpondere al carattere della raedefima , o fia 
che bifogna diromperlo in quella guifa , che (ì 

trovano dirotte, ed afi'ettate le membra delia 
medefima Statua. 

Le altre tre figure qui appreifo fegnàtel 5 
K 5 L 5 per efiere maniere adoperate dall’Anti¬ 
chità , le abbiam recate , affinchè s’intenda, 
che fuori di ogni ragione fi van tacciando di 
foverchia licenza le Opere di quei valenti Mo¬ 
derni, che di quelle tali maniere ne hanno 
ufato. E quelle, e altre confimili maniere dell,’ 
Antichità, fi potranno olTervare nel libro in¬ 
titolato. Oìfeorfo della religione antica de’’ Et¬ 
mani comporlo in Frarnsfe dal S.Chotil, tradotto in 
tojeano da M. Gabriel Simeoni Fiorentino In IJc^ 

ne apprejjb Guglìehno Bpyillio Veggafi ivL 

la pag, 59. e la pag. 60. 
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CAPO II. 

Dei Piani Paralleli . 

Piani, che il dicono Paralleli U 

JL hanno , qualora per lo meno- 

due di loro fi adattano agli eftremi 

di una retta linea in modo, che que¬ 

lla fia perpendicolare all’uno , ed alP 

altro Piano , come fi vede nelli Pia¬ 

ni A , B, ( Tav.iv: Num.L ) eflère la 

retta C D perpendicolare tanto all’ 

un Piano, che aU’altro ; c vengono 

perciò quelli Piani dinominati Paral¬ 

leli . (i> RRO- 

(i) I Piani Paralleli hanno afìfai volte luogo 
n^elFArchitettura Civile , perchè fi convengo 
Bo afiai bene agli Antroni, ai Corritori, alle 
Scale 5 e ad altri ^imili luoghi. Ci piace perciò 
qui di dire , che in qualunque luogo di quelli 
fe ne faccia ufo , è richiedo di guardar bene , 
che fieno tirati a diritto filo ; e quello tanto più 
è da avvertirli nei luoghi valli, e fpaziofi, e 
jnei luoghi impeditlr e rotti da alcuna cofa_» 9 
che fi frapponga 9 quanto che in quelli ben fo- 
vente vi fi commettono degli errori, ne’ quali 

è caduto alcuno 9 di cui a noi è. palefc j che |n 
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PROBLEMA I. 

Cojìrulre due Piani, che fieno Pa¬ 

ralleli . 

Dato il Piano A , (Xav.lV'% Num.J.y 

acni fi voglia condurre un’ altro Piano 
che al medefimo A, fia parallelo. 

Drizzata in un punto C, che fia nel 
Piano A la linea CD perpendicolare a 
quello Piano ; è da fare in modo , 
che fimilmente cada ad angoli retti, 
o fia perpendicolare all’altro Piano B. 
E come ciò fiafi fatto, farà il Piano 
A parallelo al Piano B, come fi cer¬ 
cava di fare , (i)' 

CA- 

fabbricando il muro’dl un’ ampio, e lungo An"" 
trone di Villereccio edilìzio , non in diritta li¬ 
nea lo conducelTe , ma fibbene ripiegato in an- 

jgolo. E valendo quello medelìmo ProfelTore 
lai pari di ogni altro 5 entrò in miglior cons¬ 
iglio di far (piccare, e render vago l’Antfone 
Iper via dei pilallri, e dei membretti, dando a 
quelli un rilevo d’intorno a due oncie , e per 
cui fi venilTe a tor via ogni angolo , e a rende¬ 
re il n^uro convenevolmente diritto, come da 
noi a un dipreffo fi è accennato nella figura—» 
ABOD . ( Tav.lK Hum.IL ) 

(i) Nella nota dei Problema III. del Capo, 
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che a queflo va innanzi , fi diceva , che l’inaU 
zare una retta perpendicolare ad un piano, era I 
riporto neirufo di un rettangolo ripiegato ; e I 
perciò diciamo, che querto retttangolo mede- 
fimo ci prefenta anche la maniera , onde poter* 
condurre- nelli lavori mecanici un piano , che 
fn ad un’altro con efattezza parallelo, come lì • 
vede in AB-. (^TavJKT^im.IlL) La maniera | 
poi di condurre i gran piani tra di loro paralle- ! 
ìi 5 fi raccoglie da quel tanto, che fi è mofirato 
di fopra nel Tomo I, al Capo VI, nella nota^.. 
dèi Problema IL 



CAPO IIL 
19 

Degli Angoli Soli dì Rettilinei * 

* Angolo 5 che fi dinomina Soli- 

J—i do Rettilineo 5 non è che una 

Grandezza. Solida che. viene ad el- 

fere determinata da tre, o più an- 

Igoli piani rettilinei, che s’incontrano 

in unA^ertice 5 e che perciò non fi giac-» 

ciono. fopra di un piano medelimo, 

,come per' efemplo , fi vede negli 

Angoli piani A, B, C, (Tav. K 

Num.L) da quali fi viene determh^ 

nare l’Angola Solido , che è fegnato 

colla lettera D.^ 

rROBLEMA I. 

Tonnare un Angolo Solido Rettìlineoy 

che venga determinato da tre 3 

e piu Angoli Piani .. 

Gli Angoli dati fieno i tre A5B,C; 

Num /. ) è qui è cofa piana 

rintendere che con tre, e più' An¬ 

goli piani non, Ti può coftruirc un’ 

Angelo Solido , fc due di elfi , pren- 
dea- 
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dendo due delli tre quali: fi voglio-I 

no , e congiunti infieme,non fieno| 

maggiori del terzo ,che èrimafo ov- j 

vero 5 che congiunti infieme i dati ' 

angoli, non avanzino la quantità di 

quattro angoli retti. Per la qual cor 

£i eflèndo gli angoli dati A , B , C," 

delia quantità, che fi domanda , è 

manifcfto, che incontrandoli infieme 

in un vertice, fi verrà a formare un’ 

Angolo Solido , come fi vede ììxj 

D..(0 
CA- 

(r)\A7endo traile mani èrtone , ed altra 
materia pieghevole , fu di cui difegnando tri¬ 
angoli 9 quadrati, e pentagoni in quel numero, 
che ora verrem dicendo, e tagliando , e ri¬ 
piegando quede figure, ove bifogna , fi uni¬ 
ranno dipoi infieme, e fi fèrmeranno con col¬ 
la, o con altra fi 11:1 cola ; ed unìti, e ferma¬ 
ti che fieno, renderanno la figura: di alcuni 
Solidi 5 che nella geometria portano il nome 
di Solìiì I\e^viarì, Tra quelli il primo, ed il più 
femplice è quello., chefi compone da» quattro 
triangof equilateri, e che difiefi in piano han¬ 
no la forma , che fi vede alla lettera E, (Tav.F’- 
l>lum II. ) ed uniti che fieno , come fi diceva 5 
formano il Solido F, che vien perciò detto 
trasdo. L’ahro Solido , che a quello fuccede, 

fi 
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fi determina daotco triangoli medefimamente 
equilateri, e che fi veggono alla lettera G , e 
de’quali il SolidoL^ che è fegnatoH, fi dino- 
mina Ottaedro, E fé vengano congiunti infie- 
me venti delli fuddetti triangoli, a quella ma¬ 
niera , che fi mollrano alla lettera I, ne rima¬ 
ne formato, il Solido K, che porta il nome^^ 
ò^lcojàedro . In appreflb deferivendo fei qua¬ 
drati , congiunti in quella guifa , che fi dile¬ 
gnano alla ‘lettera L , ne forge il Solido M, 
che EjJaedrOi ovvero Cubo fi dice. E finalmen¬ 
te difponendo infieme dodici pentagoni, che 
fi accenn ano colla lettera N , fi verrà a forma¬ 
re il Solido O , che vien chiamato Dodecaedro» 
Óltre a quelli cinque folidi, che abbiamo mo¬ 
ntati , ve ne ha parecchi altri, che prendono 
III nome di compolli, come che vi abbian luo¬ 
go figure di differenti fpecie, e grandezze, co¬ 
me farebbe per efempio il Solido , che fi com- 
|)one da fei quadrati, e ia otto triangoli equi¬ 
lateri ; ovvero T altro Solido, in cui hanno 
luogo quattro Efagoni , e quattro triangoli 
Equilateri. E fi forma parimenti un Solido da 
fei ottagoni, e da otto triangoli equilateri ; e 
fe ne potrebbono formare degli altri in diver- 
fa maniera, i quali fi trovano nella Geoms« 
triadi Alberto Dureri. 
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C A P O IV. 

Del Cubo 5 e della fua Mìfura 

TRa le Figure Solide Rettilinee, 

effendo il Cubo la più perfet¬ 

ta , ficcome quello che refta forma¬ 

to da fei Quadrati, e che è rivefti- 

to di tre mimre eguali , che fono la 

lunghezza , la larghezza, e la profon-' 

dità ; perciò come da Figura, chej 

da regola alla mifura xii ogni altro 

Solido, e Rettilineo, e Curvilineo, 

c di qiiaUìfia altra fj^ezie, fi vuolc-i 

dar principio a parlare delle Figure 

Solide . Diciamo pertanto, che il Cu¬ 

bo è una Figura Solida , di cui la 

lunghezza , larghezza , e profondità 

fono eguali. La mifura poi del Cu¬ 

bo è il valore delli piedi, o palmi 

della fua folidicà 5 e che perciò il fi- 

per mifurare un Solido, è la mede- 

fi ma cofa, che il dimoftrare , che 

quefto è compofto di quei tanti pie¬ 

di, 
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di) o palmi Cubi) che forgonó dal¬ 

la "moltiplicazione delle tre inifure, 

di cui fi diceva elTer compofta Jaj 

folidità del Cubo, (i). 

TUO- 

(i) NeirArchitectura Civile rade volte può 
aver luogo la forma idei Cubo , ficcome quel¬ 
la , che non reca alcun leggiadro effetto, nè 
alcun vantaggio alla diflribuzione delle parti , 
e dei tutto dell’edifizio . Per le camere , che 
hanno una grande ampiezza , ben «’intende , 
che una tal forma non può corrifpondere cogli 
appartementi, <he fono ad un medefìmo li¬ 
vello ; e ne fi conviene che avanzi meU’altez- 
za di quelli, che per fervile all’ufo , al com- 
modò, ed alla bellezza non palfa i quaranta—» 
palmi romani di Architetto ^ Alli Conili ri- 
fìretti 5 e chlufi da ogni parte fi confanno que- 
fle forme , come che bene fi addattlno alla dif- 
pofizione dei portici, e delle logge , che fer¬ 
vono a tre appartamenti. ^Dalle forme por de¬ 
gli ornamenti il Cubo viene per ogni modo ef- 
clufo ; nè in ciò è da reguìrfi i’ efempio di al¬ 
cun moderno , che ne fece ufo alli zoccoli del¬ 
le colonne, e pilafiri di una Chiefa . Conciofìa- 

, chè per prefentarfi quelle forme aU’apparenza 
della villa alfai gravi, e pefanti, fon perciò 
fpogliate di ogni bellezza , e leggiadria ^ e fe¬ 
condo a me ne parrebbe , non toffero da met¬ 
terli in opera , fe non dirotte alle efiremità 
con quelle cimafe, che da alcuni fi chiamano 
cornici del piedellalio. 
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PROBLEMA I. 

Formare un Cuba, i di cui lati fìe~ 

no eguali ad una retta data. 

La retta data fia A . ( Tav. VI., 

Num.I. ) fi faccia BC , eguale ad A, 
e fi formi lopra la retta BC il Qua¬ 
drato B C D E, il quale porta il no- 
iTie di Baie, o fia di Pianta . E per 
inalzare il Solido , o Cubo, fono da 
tirare da eiafchedun’ angolo del Qua¬ 
drato quattro rette perpendicolari ,al 
piano di eifo Quadrato , e fon per¬ 
ciò le B F, C G, D H., EI. E fat¬ 
te che fieno eguali alla retta A, ov¬ 
vero alla B C , fi congiungà ciafehe- 
dun punto F, G, H, I, con lince ret¬ 
te ; e farà formato il folido, o Cu¬ 
bo BCDHEIFG, i di cui lati fi vo¬ 
levano eguali alla retta data A. (i) 

PRO- 

(i ) A porre in pratica quanto poco innanzi fi 
veniva dicendo intorno le forme delle Came¬ 
re , che fono di figura quadrata , e che hanno 
lina grande ampiezza , altro non ci fa d’uopo 
intendere 5 che reffetto di una bella , e vaga 
forma yien prodotto, c dalla proporzione deli*. 

altez- 
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PROBLEMA II. 

Jìdìfurare la folidità del Cubo. 

Per miTurare il Cubo non è ri¬ 

chiedo, che il fapere la quantità .delli 

piedi 

altezza delle medefime camere riipetto alla lo¬ 
ro larghezzajC da quel rotto gradito di Cui roc¬ 
chio H compiace . E quanto alla Proporzione 
refperienza ci mollra 5 che le Camere quadra¬ 
te 5 la di cui ampiezza il da intorno i cinquan¬ 
ta palmi, cornTpondono ad'ai bene all’altezza 
degli appartamenti, che non avanzano i pal¬ 
mi tj;enta , ovvero quaranta ; onde le Ragion? 
di quede fi Hanno come il 5 al e come il 5 al 

'4. E qui fui propofito delle Camere quadrate , 
ci accade ancora avvertire , che la mifura da¬ 
taci da Vitruvio per l’altezza rifpetto alla lar^ 
ghezza 5 che da lui fi .mole di un quadro, 
mezzo 5 è da edere riguardata , fecondo a m© 
ne pare, come una forma.affai propria per un 
luogo da Tribunale , e per una Carcere , fic- 
come quellajche fente deirorrido,eche di ogn? 

i bella maniera 5 e grazia è fpogliata , non ri- 
j trovandovi Tocchio quel rotto gradito , che Io 

diletta 5 e rapifce, e che è ripofto , trattandofi 
di Camere, nella convenevole altezza , che 

i corre dal pavimento alla cornice , o fia impo- 
j fia 5 e nel buon effetto, che fi produce dal pie- 
I gare delle Volte ; e di quello dee effer cagione 
j il diromperli Tampiezza della loro fuperficie , 
j ove torna più al propofito Ma perchè dell 
j fuperficie concave non fe n’è ancora ragiona- 
j to , lafciaremo di quelle il far qualche menzio¬ 

ne per altra Nota. 
fomJU B 
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piedi 5 e deili palmi di alcuna delle tre 

mifure, che fi difle avere eguali; cioè 

della lunghezza , larghezza, e profon¬ 

dità 5 o fia altezza • E come ‘fiali rh 

crovata la quantità di alcuna di quefte 

mifurej'fi deve moltiplicare in fé ftefià^ 

ed il prodotto di nuovo moltiplicare 

per la medefima quantità ; e queft’ulti- 

mo prodotto farà la quantità folida delli 

piedi 5 o palmi del Cubo . Suppongali 

adunque di avere la larghezza di pal¬ 

mi IO 3 la quale 3 ‘operando3 coinè 

fi è moftrato 3 darà per la quantità fo¬ 

lida del Cubo A B C D ( "tav. VL 
Mum ìL ) palmi 1000 folidi3 e ciò 

ben fi vede 3 e neir operazione 3 che 

fegue, e nella figura del Cubo diftinra 

in altri mille piccoli Cubi 3 di cui la 

quantità folida è di ain palmo . (i) 
I o 

I o 

100 

(i) Da quanto fi diceva nel Problema, può 
ciaf- 
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PROBLEMA III. 

Dato un Cubo, accrefcerlo fecondo 

una data proporzione» 

Sia il Cubo A , (fav.VLNum lll) 

la cui quantità folida fi voglia nel 

fuo valore accrefeiura. Si tiri la ret* 

ta B > che fia eguale ad un lato del 

dato Cubo A, e fi tiri parimente un 

altra retta linea C , che abbia quella 

proporzione alla retta B , che dovrà 

avere il Cubo, da accrercerfi . E po- 

fio che fi voglia accrefeiuto il dop¬ 

pio 5 convien rendere la linea C il 

doppio della linea B. In appreilo fi 

congiunghino le linee B , C ad an¬ 

golo retto inrD , e fi prolunghino 

indefinitamente verfo E , ed F. Si ab¬ 

bia 

i clafcunoper fe medéfimo comprendere j che 
j elTendo partito il palmo del paletto in oncie 
i II, un palmo Cubo fi partirà in altri piccoli 
I Cubi, il cui lato non è che di un oncia , e che 
; di quelli Cubi a volerne formare un palmo cu» 
I bo, fe ne richieggono 1728 3 perchè moltipli- 
( cando 12 In fe medeilmo rende il quoziente » 

144, e quello quoziente moltiplicato di nuovo 

I per i2> da per quoziente 1728 oncic cubi- 
I che. B 2 
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biano dipoi due {quadre, le cui ri¬ 

ghe G,H j fi tengano combagiatc in- 

fieme, e fi vadano allargando , ej 

ftringendo infino a tanto , che le al¬ 

tre due righe I, K , tocchino i pun¬ 

ti B, C j e che nel medefiino tempo 

gli angoli delle fquadre s’incontrino 

nelle rette prolungate nei punti E, F. 

Prelà pertanto la retta D E , c de- 

fcritto il Cubo L, che abbia i lati egua¬ 

li a quefta linea, farà la quantità, 

evalore del Cubo L il doppio, di che 

fia quella del già dato Cubo A. (i) 

CA- 

/ (r) Le due linee D E 5 D E fi dinominano 
anche medie proporzionali, ficcome quelle, 
che danno convenev'otmente tra le due rette 
DB, DC, Da’ Matematici delEAntichità lì 
tenne in molta riputazione quello Problema , 
per edere fiato prima propofio daiP Oracolo di 
Apollo nella Città dì Delfo , nella quale per¬ 
venne mortifera pefiilenza, e prefo il configlio 
dai Cittadini di confultarefu di ciò l’Oracolo, 
ebbero per rifpofia , che allora farebbe rifiata 
la pefiilenza , fe avefiero ordinato di raddop¬ 
piare l’altare, che era di forma cubica . 11 mo¬ 
do di fare una tale duplicazione, ìì fiima non 
riufcrre altrimenti, che per vie meccaniche , 
facendoufo dlfiromenti ordinati a tal fine ; o 

tra 
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tra i molti, che fi vengono a proporre dagli ' 
Scrittori delle Matematiche , Tufare di due_^ 
fquadre ci è parato il più femplice. E fe fi vo- 
lelfe ciò fare anche fenza adoperare alcuno de¬ 
gli accennati Iftromentì > fi opererà in quella 
guifa. 

Le due date linee fieno M , N 5 e per ri¬ 
trovare due altre linee , che fi ftieno convene* 
volmente tra quelle, fi congiunghino prima 
ad angoli retti in O . Tanto nel punto IVI, che 
nel punto N, fi erighino le perpendicolari MP , 
N Q^. Si tiri dipoi la retta M N, e fi divida per 
metà in R . E fatto centro in R con apertura 
di compalfo, fi venga a defcrivere l’arco P T 
in maniera, che ponendo la riga alla corda P Q;^ 
di queft’arco , debba andare a toccare l’angolo 
retto O , e grefiremi P , Q debbano finire nel¬ 
le rette perpendicolari M P, ed N Q^; e faran-* 
no le rette M P » ed N QJe due Medie Propor¬ 
zionali . - 

Nè finalmente vi fon mancati Scrittori ? 
quali ci hanno voluto mofirare la via di poter 
duplicare il Cubo in maniera geometrica j per* 
chè Paolo Mattia Doria ne fcrifie nelle fue ope¬ 
re Matematiche fu di quella materia molti Pro¬ 
blemi . 
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CAPO V. 

Del Parallelepipedo ^ 

PEr Parallelepipedo s’inrencìe urij» 

folido ^ determinato da’ fei pianij 
che hanno la figura del Rettangolo j 

e di cui gli opporti piani fono ugua¬ 

li 5 e paralleli, come A • VIL 

Num.L } I Parallelepipedi poi poflòno 

cflere chiamati finiili , qualora fi con¬ 

tengono da’ piani limili , ficcome fo¬ 

no i due Parallelepipedi ABCDEFGIT,, 

cAa bcdefg ^ . (i) 

PRO^ 

(i) Intorno alla forma del Parallelepipedo ^ 
oltre il richiamare alla memoria quanto da_^ 
noi G fcriveva alla nota 2. del Problemall, Ca-* 
poVIII, Tom I. ci piace di aggiungere in que¬ 
lla nota alcun’altra cofa intorno le proporzioni 
delle altezze delle Camere > e intorno ì’aprire 
confinmetria le Fineftre nelle facciate degli 
Edifizj. E di quanto vien detto dagli Scrittori 
di Architettura intorno le altezze delle Came¬ 
re ? ficcome fon diverfe le opinioni , lafcian- 
do da parte le molte , che da loro fi riferifco- 
no a porremo innanzi la più fceita , e quella , 
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cbc vieti riputata da Vitruvio per la migliore ; 
ed è quella, che fi raccoglie dalla metà della 
fomma, che rifiilta dalla lunghezza v e dalla 
larghezza della Camera Perchè pollo che ab¬ 
bia la lunghezza dì palmi 30,, e la larghez¬ 
za di palmi 20, la fomma di quelle mifure è 
di palmi 50 , la di cui metà , che fono, palmi 
25, ficonv^iene all’altezza della Camera . Ma 
perchè ognuna delle Camere feguita .negli ap¬ 
partamenti un medeftmo: livello j e che perciò 
la proporzione, che li moftrava , non fi conf^ 
a tutte le camere^ egli bilbgna perciò ado- 
prare differenti proporzioni , e quefta già-ac¬ 
cennata, amia credere (la bene, che abbia 
folamente luogo in quel falotto , la di cui lun¬ 
ghezza , e larghezza componghi una propor* 
zione refquialtcra > o fia di un quadro 9. 
mezzo 0. 

E quanto airaprire con grazia 9 e cori 
buon effetto i lumi, e le finefire nella facciata 
di un’ edilìzione conduce a quefio l’ufo della 
linea Parabolica, che altrove fi accennava. 
Per regolare adunque le finellre deH’edifizio 
dall’andamento della Parabola, altro non è ri* 
chiefla all’Architettoche il proporli per la_-> 
larghezza dell’ordinata, che è al piede della 
Parabola » quello fpazia, che vengono ad oc¬ 
cupare tre finefire infieme con i due muri, che 
le dividono ^ e per l’altezza, quel tanto che (i 
conviene fecondo una buona proporzione, fin 
fotto l’architrave della finefira collocata nel 
terzo appartamento. Ma gli altri due punti* 
che nella Parabola, fidiffero effere nell’Ordi¬ 
nata a piacere, fi allogheranno, ove fi pofana 
gli fiipiti delle due finefire, collocate fopra il 
parapetto dell’ appartamento, che feguita il 
pian terreno . E tutt’a cinque i punti > che fi 

B 4 
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PROBLEMA I. 

Defcrivere un Parallelepipedo JìmUe 

ad un altro Parallelepipedo . 

Sia il Parallelepipedo dato ABC 

DEFGH; (Xav.Vll.Num.l.) c pollo che 

il Parallelepipedo limile da collruirlì fi 

voglia maggiore del dato, fi formi il 

Rettangolo ab e d ^ limile alla bafe 

ABCDdel dato Parallelepipedo, e 

tacito maggiore- per quanto fi vuole 

accrefciuto il Parallelepipedo , che s’ 

intende collruire , a cui il' Rettan* 

golo abc d fervirà di bafe. Si eriga, 

poi il piano retto , o lia il Rettan- 

• goto a b f e -) fihiile al Rettangolo A 

B F E-, ed allo lleflò modo fi condur¬ 

rà il piano oppolto e f gh ^ t tirate 

, • le 

trovano nella Parabola, fi veggono fegnati 
dalle lettere A,B, C,D, ed É. tJavyil 'Huw.lt) 
Ma quanto agli ornamenti, cornici, falde, 
c fronielpizj, che convengono alle fineftr^, 
è da avere quello riguardo , che gli fpazj, o 
fiano le piazze F, G, abbiano tra di loro efat- 
ta c'orrifpondenza j e che lo Ipazio 9 o piazza 
che ri^nane nei mezzo della facciata in Hj deb¬ 
ba avere un’ampiezza a^uanto maggiore del¬ 

le due F ? G e 
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le rette ae^ hf^ cg ^ dhy farà compita 

! il folido ab Q d efgh^ che farà fimile, 

I e maggiore del dato ABCDEFGl-1. 

! Che fe poi il Parallelepipedo fi voleflè 

minore del dato ^ ovvero eguale , al¬ 

tro non è richiedo di fare , che una 

medefima y e fomigliante operazio¬ 

ne, (i) ' Px\0- 

(i) La maniera, chenèpropofta di ridur¬ 
re i Solidi Parallepipedi da una forma piccola 
ad un’altra maggiore , ci prefenta l’occafione 
di dover dire cola , che rileva aflaiffimo nelle 
materie di Architettura , e che da affai pochi 
è intefa neU’ordinare le parti,che fervono tan¬ 
to al piccolo 5 quanto al grande edifìzio . E a 
dire il vero 5 ufando le medeflme proporzioni 
in qualunque fiafi luogo, non è vantaggiofo 
alla commodità, e non è utile alla (labilità , c 
fermezza deU’edifizio. Vitruvio che di quella 
materia intendea affai innanzi 9 ne preferive 
la regola agli Atrj, e Cortili, delle Cafe . Da 
lui dunque fi vuole , che gli Atr*), la cui lar¬ 
ghezza fi fla tra i 30, e I 40 piedi , abbiano le 
loro ale , o portici per la terza parte di quella 
lunghezza , Che fe poi la lunghezza fi avanza 
dalli 40 aili 50 piedi, allora va partita per trcj 

» e mezzo, ed una di quelle parti fi da alla lar¬ 
ghezza delle ali. E come la lunghezza venga 
a cadere tra i 60 , e gli.8o piedi, quella fi par¬ 
te per quattro e mezza, ed una parte ne occu¬ 
pano le ale . Ed in fine montando alli 100 pie¬ 
di y il quinto di quella mifura fi richiede per k 

B S alc^ 
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PROBLEMA II. 

Dato un Parallelepipedo ridurlo ad 

un Cubo^ che abbia' il medefimor 

valore di foli di tà^, 

Il dato Parallelepipedo fia A B C D 

E F, ( mi Num III) la cui lun< 

ghezza fia BC, la larghezza AB 5 e 

Fa!rezza B F ; ed a quello fi voglia 

formare un Cubo, che nel valore gli 

fia eguale , bifogna ridurre in primo 

lungo il piano, o Rettangolo CED 

ad un Qudraco (^). Si prenda un Iato 

di 

ale. Le aperture, ovvero ingrcHì, che condu- 
cevano dall’Atrio al Tabiino , non-erano fem- 
pre ad un modo, perchè quanto più innanzi 
l’Atrio fi difendeva , feemavana le aperture, 
e le medefl-ne fi accrefeevano, qualora TAtrla 
fì veniva ad ioìpiccolire. E perciò al maggiore 
Atrio flava bene un’ ingrefTo, che occupafle la 
metà del Tabiino ; ed al minore Atrio , fi con¬ 
veniva , che fofTe non meno di due terzi. E 
parimente il medefioi’ordine fi fegua, volendo 
<dar proporzione al Tablincr, e quella fi toglie 
dalla larghezza delFAtrio ; perchè fe abbia pie¬ 
di la di largezza , fi richieggono i due terzi 
per il Tabiino , e fe dalli 50 aili 40 piedi fi 
avanza, fe ne piglia la metà ; e quando ginn- 
geffe alli 60, non fi pafTa più innanzi d,ci due 

quinti* (aj IbnJ 
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di eflò Quadrato, e fi porti in HI, e 

fi pigli parimente la lunghezza del Pa¬ 

rallelepipedo BC, e come fi è già mo- 

ftrato, lì cerchino due altre linee L » 

ed M, che fi ftiano. convenevolmen¬ 

te tra le due H 1, e BG . E quindi 

defcrivendo (òpra della retta L un Cu¬ 

bo N , farà di cgual valore al dato 

Parallelepipedo. (i> prò- 

(i) Egli fi vuole avvertire, che pofle due 
colonne di eguale altezza, e che hanno la for¬ 
ma del Parallelepipedo , e che la bafe dell’una 
fia un Quadrato , e la bafe dell’altra abbia la_-» 
forma del Rettangolo, ma che perciò la fuper- 
ficie di ambedue iìa di un valore eguale , fa¬ 
ranno anche le colonne di un valore eguale 
nella loro folidità. Ma fé un Cubo ha a elTere 
trafportato in un Parallelepipedojil quale deb¬ 
ba avere un lato eguale ai una data retta lineai 
la regola è quella . Siali il Cubo A ,( Tav Vìlt 

e la retta data (la B ; e refa eguale 
una retta C al lato del Cubo , e fecondo che 
altrove (i diceva ^ {et) fi faccia , che la retta C , 
fia media proporzionale tra la data B , c l’al¬ 
tra , che fi farà ritrovata D. E formando un 
Paralleplpedo E , la di cui bafe abbia il Ret¬ 
tangolo, che vien‘formato dalle rette B, D, 
e che Taltezza corrilponda alla retta C » farà 
certamente il Parallelepipedo E eguale al prò» 
pollo Cubo, (a) TomXpag,i6o^ 

B 6 
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PROBLEMA rn. 

Mìfurare, la folidità dei Faraltele^ 

pipedo . 

A mifurare la folidità di un Pa¬ 

rallelepipedo 5 bifogna in primo luogo 

cercare la quantità deifarea fuperficia- 

le del Rettangolo 5 che ha per bafe , 

c ritrovata che fia la quantità dei pal¬ 

mi, o piedi quadrati deila bafe , qus- 

fta fi ha a moltiplicare per 1 altez2a^ , 

o profondità del Parallelepipedo. Po- 

fto per efempio , che la lunghezzaj^ 

dell accennata bafe fia di palmi 6, ed 

un terzo 5 c che la larghezza fia di pal¬ 

mi due e tre quarti. Moltiplicando 

quefte quantità Funa per Taltra, fi pro¬ 

ducono palmi 17 i 5 e quelli fono i 

palmi quadrati, che porta la fuperfl- 

cie A B C D , (T^av Vili Num.K ) che 

fi fuppone eflère la bafe del Paralle¬ 

lepipedo. Ora moltiplicando di nuovo 

i palmi 17 d per l’akezza del Parai- 

lepipedo , che abbiamo determinata 

di palmi 5 e > fi vengono a pio- 

dur- 
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-durre palmi cubi 5 5 7' ■> che fono la 

folidità del Parallelepipedo DEFG 

HI. CO 
CA- 

(i) Nella pratica noa fiaJopera un’ideflTa 
metodo in raifiirando i folidi Parallelepipedi ^ 
perchè parte Ci mifurano con tre dinienlìo- 
ni, e in lunghezza , e in larghezza 5 e in grof- 
fezza ; e parte fi mifurano con due fole dirjen» 
fioni 5 in lunghezza, e larghezza, nè fi tiene 
alcun conto della loro groifezza . I cavamentl 
del terreno , la quantità dell’acqua di una ci- 
fìerna , la folidità di un faflb, e di un mucchio, 
di pietre , fi nplfurano , come già fi diceva nel 
Problema . Ma le muraglie delle fabbriche , il 
pafib della legna da abbruciare > fi vanno mi- 
furando , moltiplicando infieme la lunghezza 
colla larghezza ; e la cagione di ciò fi è , per¬ 
chè tanto la grofiezza delle muraglie , quanto 
il tagliarli della legna, confervano cofiante- 
mente una mifura, che fi era già fiabiiita. Per¬ 
ciocché le muraglie , che portano il nome di 
communi^ fecondo la legge ftabilita in Roma 5 
fon grofic due palmi, ed il pezzo della legna 
non fi taglia men corto di quattro palmi. Ma 
delle muraglie, che i due palmi avanzano , e 
di quelle, che ai due noa arrivano, fi vien; 
dicendo , che la grofiezza delle prime va mi- 
furata per quel tanto di più , che Le rimane ol¬ 
tre i due palmi ; e chela groifezza delle altre 
fi conta per i due palmi,attefochè i mecanici in 
fabbricando , vi ufano alquanto più di diligen¬ 
za > e Con piùlii tardezza vi fi avanzano. La 
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mifara $ che è coniixiune ai Mifuratorl Roma» 
ni, è la Canna, la eguale va partita in palmi 
IO 5 i quali moltiplicati in-fe medefimi rendo¬ 
no loo palmi quadrati. Che però una Canna 
quadrata'monta a loo palmi j ed una muraglia 
che abbia di lunghezza dieci canne , o fiaii-> 
palmi; ioo , e che s’inalzi fopra il fondamento 
tre canne, o fian palmi 30, avendo come fi 
diceva la grodezza di due palmi ; e moltipU-. 
caado inGerne le due mìfure 100 , e 30, fi pro¬ 
ducono 3000 palmi quadrati, o fian canne 30 
quadrate , che fono appunto la folidàti della^ 
inuragiia . Ora fe ìi ponga Tefempio,, che la^ 
gro'fezza della muraglia già propofia , monti a 
palmi quattro, allora la mifura , o fblidità 
ha il valore-medefimo , che avrebbono due , 
propolle muraglie , e che perciò la faa mifura 
farà di canne 60. E fe la grofiezza non fi avan- 
zalTe , che a palmi tre , oppure a palmi tre ed 
un quarto, viene medefimamente il valore • 
accrefeiuto per quel tantodi più , che doman¬ 
da la: metà , ed i tre quarti della commiine 
grodezza ^ e tutta la mifura, o folidità viene 
ad eifere non più che di canne 45 , e di canne 

52,^ Delle muraglie poi, alle quali fi unifee la 

fodera , o cortina, che ha per grofiezza la te- 
fta di un mattone , fi vuole intendere, che fi 
debba aggiungere al valore del muro la quan¬ 
tità della medefima cartina , e quel tanto di 
pj-ùdi manifattura y che s’impiega nelle lega¬ 
ture , che alla muraglia la tengono ferma , ed 
unita ; e nel ripulimenro , che vi fi adopera , 
e tutto quello fi conta talvolta per il terzo , e 
talvolta per il quarto della medefima cortina 
e che da taluni anche fi confiderà , come fe la 
cortina , c le legature fodero da valutarfi per 

una. 



C A P o V. 

una nfuraglla , la di cui groifczza foffe la tella 
di due mattoni. Le porte pertanto , e le fine- 
lire , e qualunque altro vuoto', che accade di 
dover fare nella muraglia , purché non avanzi 
i palmi dieci 5 va mifurato , come fi mifuriu-* 
una muraglia che fia dei tutto ripiena j perchè 
a Ciò fi vuol compenfare colla manifattura de¬ 
gli architravi, degli archi, dei lati, e dei fpi- 
goli delle medefime. i vani poi', che i palmi 
dieci avanzano , vanno diffalcati dalla miliira, 
e l’arco , che vi (la (opra fi mifura , come fi mi- 
furano gli archidei quali la maniera di raifu- 
Fargli fi inoltrerà in. appreffb i 
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CAPO VL 

Del Frifma . 

E Figure Solide , che portano il 

JL-J nome di Prifma j quelle fonOj 

che fi compongono dai piani differen¬ 

ti 5 due delli quali fon Tempre pa¬ 

ralleli 5 fimili 5 ed eguali, e che fi di¬ 

cono anche Bafi > e gli altri piani 

fon tutti Rettangoli, ovvero Paralle¬ 

logrammi . I Rettangoli fi conven-* 

gono ai Prifmi ^ che fon Retti, ed 

i Parallelogrammi fi addattano ai Prif 

mi, che fono Obliqui. I Prifmi per¬ 

tanto A ) e B ( T*avJX* Num.L) fi 

dicono elfer Retti ed avendo per 

bafe il Triangolo, e fOttagono, funo 

fi dice Prifma Triangolare, e laltro 

fi dinomina Prifma Ottangolare . II 

Prifma fegnato G, è quello, che fi 

chiama Obliquo; e la retta perpendico¬ 

lare D E, vien detta Altezza del Prif¬ 

ma. I Prifmi poi poflbno effer chia- 
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mari Simili-^ qualora fon contenuti 

da’ piani fimili 5 ed- eguali di nu¬ 

mero (i) . 

PRO<< 

(i) Le forme dei PriTmi hanno aflTai vol¬ 
te luogo nell’Architettura Civile» perchè vi 
s’introduconQ nelle Torri » nelle Colonne » 
nelle Ciippole , e in altre fomiglianti co- 
ffr. L’eller poi quelle forme o più» © meno 
avvantag^ate nella, grazia » non da al¬ 
trove fi muove » che dall’ intendere quali 
fieno le partì, a cui fa luogo di maggior 
pefo, ficcome fon quelle » che hanno ragio¬ 
ni di bafe, e di fondamento; e quali fieno 
quelle , che dimandana leggerezza , ficcomo 
fono quelle, che fopra la bafe, e il fonda¬ 
mento fi ripofano, e a poco a poco monta¬ 
no alla più fublime parte dell’edilìzio. 
dover intendere, e a poter fiire buona fcel- 
ta delle forme delle parti, e del tutto m- 
fieme , la natura medefima , ne porge aliar» 
aperto ammaedranaento, ed ha ufata quelta 
maniera nel dar forma agli alberi » di cui 
il tronco è maggiore dei rami, e quelli dei 
ramufcelli. L’Architetto Ifenilmente , che^ 
per fuo uffizio non dee intendere » che a 
feguire quanto può più d’apprelfo la natu¬ 
ra , qualora vuol dar pefo , e leggerezza^ 
convenevole alle parti delle opere fue, in 
altro confidilo non entra , fe non che in 
quello ~di fcemare , o accrefcere quelle » che 
dimandano di elfere ; feguendo la norma^-A 
della natura, accrefeiute, ovvero feemate . 

E qua a-. 
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PROBLEMA I. 

Formare un Frifma fimlle ad uri aU 

tro dato Frifma.,^ 

A voler formare, un Prifma fimi- 

le ad un altro Prifma, chefia darò, 

come è A , ( Tav, /X NumJL) non, 

altro è; richiedoche di formare in 

primo luogo la bafe B. fimile alla 

bafe del dato Prifma;. ed in appret 

fo bifogna inalzare perpendicolarmen¬ 

te, fopra di alcun lato della figura, 

o bafe il piano C fimile al piano, 

che nel dato Prifma gli corrifponde. 

E come ciò fiafi operato egli è coia 

affai agevole il tirare laltra figura, 

o bafe D eguale, e parallela alla ba¬ 

fe Be congiungere ambedue, le bafi 

con i piani che vi fi richieggono ; 

e farà formato a quella maniera il 

Prifma fimile al dato, come fi cer¬ 

cava fare. (l) PKO- 

E quanto quefto dar pefa, e alleggerire H 
fa con più di ordine, e di maeùria, tanta 
Topera viene anche a far acquilo di grazia 
maggiore . 

(i) Nelle maniere del difegno i Solidi fi 
di- 
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PROBLEMA II. 

Mìfurare un^ Frijma qualunque • 

Per mifurare la folidità di qualua-^ 

que Pfiirna 5 che ci- venga prepodo 

è da. mokiplicare. la fuperficie. della 

bafe, o' fia. pianta per TAltezza del. 

medefimo PrHma, fe fia. Retto ; o- 

podo , che fia. Obliquo 5 fi prenderà 

per Altezza la perpendicolare DE,. 

(Tav JXt Num.L). ed il* prodotta che. 

nc viene da queda moltiplicazione ,, 

làrà la mifura folida del Prifma. 

CA- 

dìmoffrano^ apparentemente con linee, in_«p« 
quella-guifa che prima., nell’animo il dife.»- 
gnatore fi avea concetto, ed al. fuo^ propo-- 
(ito nell’ idea imaginato .. E a quello più mo¬ 
di ricercano ; conciofiachè difegnano al¬ 
cuni nel modo» che fv. moflra nella figura 
D B C, ( Tav. IX, T^um. Il) facendo apparire 
la pianta*, e bafe nella fua forma reale, 0- 
così pure le altezze, o perpendicolari nel¬ 
la loro^ efatta mìfiira ; e a quella^ maniera 
difegnano. i Geometri, e gli Architetti ly^i- 
litari Altri difegnano la pianta reale del 
Solido, come-E , e fopra di quella tirano 
ana retta linea in piano> come E , G, c in 
apprelTo fopra la lìnea- F , G, fecondo Ic—> 
raifure, che a loro piacciono , tirano le al- 

tez^ 
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tezze del Solido, nel modo che fi mofìra in 
r, G 5 H 51. Le larghezze poi delle parti del 
Solido fono da ricogiiere dalla pianta E, 
tirate dalla medeiiina le linee parallele, le 
quali per le linee punteggiate fi accenna¬ 
no 5 e che fono ordinate a formare le lar¬ 
ghezze , e a quella maniera difegnano co¬ 
loro, che fi avanzano negli fiudj deirArchl- 
tettura Civile . La maniera poi, che è al 
Pittore, e al Profpettico dicevole, e di cui 
i Corpi, o Solidi K, L, tirati nei dìfegno 
ubbidifcono al punto, ed hanno i sfuggi- 
menti che fi allontanano dall’occhio come 

conviene; le quali cofe per edere molto 
difficili , c ricercarfi molto tempo a com¬ 
prenderle , le lafcieremo per ora da par* 
te, e inflememeate finiremo di parlare dell’ 
accrefcere, e dello fcemare il pefo, di cui 
nella nota qui innanzi fi accennava . 

Egli è pertanto di fomma importanza, 
che da coloro, i quali coltivano gli ftudj 
deU’Architettura Civile intenda, e fi fac¬ 
cia fingolare attenzione alla forza reale, e 
alla forza apparente , e così pure è da guar¬ 
dare con molto di attenzione al pefo reale,- 
c al pefo apparente. E perciò per forza, e 
per pefo reale s’intende quello, e quella , che 
in verità fi trova nelle parti deli’ opera ; c 
per forza, e pefo apparente quello e quella 
s’intende, che in verità non fi trova, ma 
che dall’arte per mezzo delle piazze pià,o 
meno larghe vi viene introdotto; petchè 
quanto più le piazze fi tritano, gli fi fce- 
ma il valore della forza , e dei pefo appa¬ 
rente . Sarebbe adunque ottima cofa il fare 
ofiervazione nelle opere di alcun valente^ 
Architetto, ed in quelle tenere un dìiigen- 



CAPO VI. 45 
te efame per ravvi fare i veri motivi, e le 
precife cagioni., che più ad una maniera, 
che ad un’altra lo {limolarono ad operare, 
e quindi aificurarfl, che per le oflervazioni 
fatte (ì {ìa confeguito rintendimento, e il 
gallo, che domandnrebbe un’opera, che ci 
lì proponelle di dover condurre a perfezio* 
ne , e per dovere anche intendere quelle . 
opere, che o fono compiutamente fatte , o 
fono prive della ricercata perfezione. E per 
recare in poco refempio di quanto fi prò- 

- poneva, fi vicn dicando, che ad una for¬ 
ma parallelepipeda A , ( TavJX. fi 
fcema il pefo, pollo che fi fia al difopra il 

* prifma ottangolare e che firniimente un 
prifma ottangolare Gjfi viene ad alleggerii 
re, e fcemarc per vja di un prifma, che 
abbia per bafe una figura di fedici lati, o 
facce ; e quelli Solidi allorché vengano ador- 
ni degli ordini dell’Architettura, fi richie¬ 
de , che gli ordini più grevi, e pefanti ab¬ 
biano ragione di bafe, e i men (odi, e più 
delicati l'opra fi ripofinoi e a quelli fuccedano. 
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CAPO TU. 

^Delle Tir ami di. 

Le Piramidi mon fono che Figu-^ 

J re Solide , le quali da un pia-* 

no , o \ fia bafe per vìa di più Trian¬ 

goli piani 3 fi vengono a coftiruire ad 

un punto, o Ila Vertice. Dalla va¬ 

ria Brina della iafe .fono le Tirami- ' 

di denominare, ora Triangolari, ora 

Quadrangolari, td ora Ottangolari^ 

€ di qualunque altra forma , come 

fono leA£C D,EFGH , ed IKL. 

( 7av X :Num L) L’Altezza poi della 

Piramide fi ritrova dalla perpendi^ 

colare , o fia cateto, che dal vera¬ 

ce E cade in F fopra della bare GH, 

ovvero IK, che la rapprefenta pro¬ 

lungata . E allorché la perpendico¬ 

lare cade nel centro della bafe , fi 

dirà la Piramide efler Rena^, e fo 

cade fuori del centro, e fuori della 

bafe 5 la Piramide fi chiamerà OW/- 
qua . 
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^qm. Il confidcrarfi poi nelle Pira¬ 

midi Rette non tanto la fimilrudine 

delle bafi , ma ancora la limilieudi- 

nè delle perpendicòìaii , ta sì, ed è 

cagione , che le Piramidi Ret^e fieno 

^riguardate rune ali altre fimili ; ma 

per rendere fimili -le Piramidi Obli¬ 

que, è da fare attenzione al formare 

eguali quegli angoli, che fi fermano 

da una retta tirata dal Vertice al cen¬ 

tro della baie, col piano della me- 

defima ^laafe ^ perchè fenza feguaglian- 

za di quelli angoli , non fi coflituifce 

in quelle Piramidi da ;ragione della 

fimili cudinc. (i) 

PRO- 

(i) 'Quéfta voce Piramide è Hata ufata dai 
Greci , e fignifica fuoco , il quale terminan¬ 
do perciò in una punta 5 fu anche adopera¬ 
ta per efprìmere il Solido piramidiic, E 1’ 
Antichità-nella maggior parte dei fuoi no¬ 
bili Maùfolei , e Moli desinate all’offizio dei 
Sepolchri ,11 compiacque afìTailTrmo odi quella 
forma, fórfe perchè con ella fi veniva à—* 
fignificare il Simbolo dell’Eternità,,; forfè 
anche, perchè {limarono , che folfero del 
tutto a ptopófito per tal fotta di edifizj. Con- 

1 ciofiachc le loro forme a e fono per :fe me- 
definac 
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PROBLEMA I. 

Formare i triangoli per la FiramU 

de Retta . 

Perchè la Piramide può formarli 

con bafe triangolare 5 e quadrata 5 ov-. 

vero 

defime maeHofe, ed hanno anche un genloj 
che fente del lugubre. E di vero Tamprez* 
za delia bafe 5 che di alTai avanza ogni al¬ 
tra parte j e aggetto della loro mole è alfax 
maellofa , ed ha in fé molta gravità ; ma lo 
fccmarfi intorno confoverchia rifìrettezza dal¬ 
le bafe infino al proprio vertice, o punta, 
fa SI s che gli fi venga a togliere quel genio 
gajo 5 di cui andarebbono rivefiite , qualor^a 
venlfiero con leggiadria dirotte , e slargate 
verfo la metà del loro falire. Tra le forme, 
che nei Sepolchri afiai fpiccavano , erano le 
Piramidi quadrangolari, c quelle talvolta fi 
conducevano di lati retti dalla bafe al ver¬ 
tice , e talvolta £i venivano a rificingere, 
e montavano in alto a poco a poco per pa¬ 
recchi gradi. E quelle fi rendevano di una 
convenevole .prcp>orzioiie , fe la loro altez¬ 
za fi dillendeva per quanto portava ranipiez- 
za della bafe. Ai nofiri giorni, ficcome le 
loro forme non conducono, come fi diceva 
airefietto leggiadro , e vago, -non fi con¬ 
fanno .perciò agli ornamenti degli edifizj • 
e fokanto le rimiriamo polle in opera in_» 
quegli edifizj, che o furono parto di nazio¬ 
ni a noi firaniere^ ovvero di Architetti , 
che fi compiacquero di una produzione fen¬ 

ica grazia, e moilruofa. 
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vero poligona ; perciò qualora fi vuo¬ 

le 5 che abbia per bafe un triangolo 

di iati eguali, fi opera in quefta.# 

maniera . Sia A ( Tav^X* Num* IL ) 

un punto 5 il quale prefo per centro, 

fi deve deferivere coll’ intervallo A 

che fi rende eguale ad un laro deb 

la Piramide , che fi propone a for^ 

mare j l’arco B C > e fi divida con tre 

corde, e che ciafeuna corrifponda ai 

Iati del triangolo, che fi fuppone efi 

fere la bafe della Piramide. E come 

ciò fiafi fatto 5 fi deferiva fopra la 

Corda jche neU’arco BG tiene il luo¬ 

go di mezzo , il triangolo equilatere 

D 5 ohe fervirà per la baie della Pi¬ 

ramide ; e tirate dal punto A le ret- 

te A B 5 A E 5 A F 5 A C, fi faranno 

formati i tre triangoli ABE, AEF, 

cd A F C 5 che ièrviranno per la Pi¬ 

ramide 3 la di cui bafe è il triango¬ 

lo D . Qualora poi fi voglia una Pi¬ 

ramide quadrangolare , o poligona , 

non convien far altro , che dividere 

l’arco B C in quelle tan’:e Corde, per 

"tomdL C quan- 
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I j quanto è il numero dei lati dellaL> 

II bafe 3 che fi richiede a formare la 

Ij propofta Piramide . ( i) 

li 11 --- ■ 

Ij j (i") Nella nota 5 che fi fcri^ea innanzi 5 fi 
|! I veniva dicendo, non poterli far buon ufo 
f della Piramide negli ornamenti deH’Archir- 
ij tettura Civile ? fe i lati di quella non ve- 
I Divano con grazia 5 e con leggiadria dirot- 
• I ti ; e il difporre, e i’aiìogare a quefla ma- 
. I niera le parti che compongono il tutto in» 
j I fieme dì un’edilìzio, comecché ritrovandcfi 

j in fomigliantl forme quel vago dirotto 3 per 
I cui l’occhio malTimamente fente -diletto , Il 
! conduce ropera in guifa afifai leggiadra. La 

■| facciata pertanto di un Tempio 5 il.profpet» 
to di un villereccio edilìzio, gli ornamenti 

1 di un’Altare, e di un’Arco trionfale, e di 
I altri fomiglianti ediSzj, richieggono, che le 
I parti di cui fon componi 3 abbiano la forma 
i della Piramide ; 'e ciò vien fatto , 'fe le piaz^ 
I ze che fono cagione della forza, e dei pe- 
1 fo apparente , fieno allogate in maniera , che 
I fecondino Tandamento ^i una Piramide, al- 
j legando perciò due piazze alla bafe AB, 

(Tav,X,J^umJK) ed una al luogo del ver¬ 
tice in C, Ma l’intendere in qual guifa fi 

i dia al tutto un bene accordato, ed unifor- 
: me carattere , xhe fi produce dalla giufia , 
i c proporzionata armonia delle piazze, non 
I è quella materia > che fi confaccia a quello 
I luogo, e perciò ci place di non altro do- 
j verne dire, lafciando quefla parte a doverli 

diflefamente trattare in altra opera. 

[ 
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PROBLEMA li. 

la Solidità della Pira* 

mide ^ 

A mifurare la Solidità , ed il va¬ 

lore dei piedi, e palmi .cubi di qua¬ 

lunque Piramide , e da ritrovare in 

primo luogo la fuperficie, ed il va¬ 

lore dei piedi, e palmi quadrati del¬ 

la bafe della Piramide, e trovata che 

fia 5 è da molciplicarfi per il terzo 

della Altezza , o fia perpendicolarej 

della medefima Piramide, ed il pro¬ 

dotto che forge .da quella imoltipli- 

cazione , farà la quantità dei piedi, 

e palmi cubi, ovvero la ^Solidità del¬ 

la Piramide . 

PROBLEMA MI. 

Data una Piramide^ dì cut ne fia 

fegata qualunque porzione parai’- 

lela alla hafe\ ritrovare il va¬ 

lore della quantità fili da della^ 

porzione , che rimane . 

La data Piramide fia A B C D, 

( T!av X Num. Ili ) deila quale nc-> 

venga fegata la porzione E B F G in 

C 2 ÌXìO- 
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modo, che il piano E F G H, ove fi 

fega, rimanga parallelo allabafe A 

GDI. E per mifurare la folidità 

della porzione, che è ritnafa AEHGF 

CD , torna aflài commodo Timagi- 

narfi la Piramide per intiera, come 

è tutta la ABCD ; e fia tirata laj 

perpendicolare B K. Bifogna pertan¬ 

to ritrovare la mifura folida di tutta 

la piramide ABCD , ed in appreflò 

indagare fimilmente la quantità fo-?^ 

fida della piramide EBFG ; e come 

che a ciò fare, fi richiegga la mifu- 

ra dell’altezza B L j li farà con Ipc- 

ditezza, fe fi ritroverà in primo luo¬ 

go la mifura dell’altezza L K , che fi 

pone eflère di palmi 4, e dipoi quel¬ 

la di due qualunque lati corrilpon- 

' denti, l’uno nel piano E F G H , e 

l’altro nella bafe A C D I, e fieno 

quelli di palmi 5 , ed AG di palmi 

8. Indi moltiplicando 4’ altezza L K 

per il lato E F, ne viene il prodot¬ 

to 20 , il quale va divifo per la 

difièrcnza che paflà tra E F, ed AC, 

che 
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che è di palmi 3 ; e divifo che fia, 

ne forge il quoziente ^ > che è 1’ al¬ 

tezza B L, che fi cercava per ritrova¬ 

re il valore della quantità foltda del¬ 

la piramide E B F G ; e trovato che 

fia , è da fottrarfi dal valore di tut¬ 

ta la piramide ABCD, perchè quan¬ 

to ne rimane, è appunto il valore, o 

quantità folida della piramide AEH 

GFCt> 3 che fi jpropoiKva, 

C j CA- 
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CAPO Vili. 

Del Cilindro , e dell'Anello i 

IL Cilindro », è una Figura folida,, 

che vien determinata da una fu- 

perfìcie conveflà , la quale fi aggira 

intorno a due circoli, che tra di lo¬ 

ro fono eguali , e di cui le fuperfi- 

cie fi ftanno oppofte, e parallele, e 

che perciò fi dicono anche Eafi del 

Cilindro . Parimente il Cilindro fi 

dice, efict Retto , le la perpendico¬ 

lare, che fi tira dal centro A (Tav. 

XI. Nurn.I.') di alcuno delli circoli, 

vada a cadere al centro B del circo¬ 

lo , che fi fta a luogo della Bafe j e 

fi dice edere Obliquo , qualora laj 

perpendicolare CD non cada nel cen¬ 

tro della Baie. Accade pertanto, che 

i Cilindri Retti poflòno edere riguar¬ 

dati come Simili, e per la fimilitu- 

dine delle loro altezze, e per- la fi- 

militudine dclii diametri delle loro 

Bali. 
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Ball . Ma nelli Cilindri che fono Obli¬ 

qui 3 è anche da fare attenzione , che 

le rette tirate dalli centri delle Bafi, 

inclinando ficciano angoli eguali. Tra 

i Cilindri ve ne ha poi alcuna, for¬ 

ca 3 di cui il mezzo è sbucato in for¬ 

ma di circolo 3 e di quefti la figura 

fi vede in E Fi e portano il nome, 

di Anelli ^ il), 
PRO- 

(r) Le forme del Cilindro, e dell’Anello 
hanno luogo in molte opere dell’Architettu¬ 
ra 3 e fono anche varie fecondò i diverfi or¬ 
namenti a cui fono desinate ^ come nelle^ * 
colonne, nelle torri, negli archi, e in al¬ 
tre confimili cofe , delle quali TArchitettura 
affai ne abbonda ; e potrebbe anche farfi , 
che la fuperficie di un Cilindro non folle 
condoica con retta linea, ma che fi piegaf- 
fe in maniera di concoide , ovvero di qua¬ 
lunque curva , che fia a piacere,, come fo- 
no le colonne , che fono diritte , e quelle 
che fi girana a modo di ferpe, e i balaii- 
firi. Ma qualunque ne fia la figura dell^ 
colonne, e delli balaufiri, egli è da fare 
attenzione alla proporzione, e l’efibr quella 
più, e mena gentile, e delicata, dipende 
dalla difianzajvche fi pone piu, e meno 
larga tra l’una, e l’altra colonna , e tra . 
ì’uno^, e l’altro balaiifiro ; perchè le difian, 
ze piu rifirette, richieggono anche propor„ 
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zioni più fvelte, e leggiadre, c le menu-» 
ridrette, più tozze, e gravi. La diftanza> 
che Corre tra Tana , e l’altra colonna fi di- 
nomina Intercolunnio ; e queRo per infe- 
gnamentodi Vitruvio, è di cinque maniere, 
che egli dinomina con voci greche. Al 
primo Intercolunnia da il nome di Ticnofìi^ 
hy che viene a dire colonnato di fitte, e 
SpeiTe colonne, tua però in tale didanza , 
che vi abbia tra l’una, e Taltra un diame¬ 
tro, e mezza di effe medefime. Al fecondo 
Intercolunnio da quello di Sibilo, e che in¬ 
fogna dover effere alquanto più largo del 
Ficnodilo, correndo tra Tuna, e i’altra__j 
colonna due diametri della loro groffezza. 
Il terzo egli dinomina DìaHilo ^ che viene 
a dire più largo del Sidilo, dovendo tra—» 
runa, e Taltra colonna correre tre diame- 
metri delle medeflme colonne . Il quarto 
vien dinoiuinato ^re&Jììlo, le di cui colon¬ 
ne fono m maggior didanza, di che fem- 
brerebbe dar bene, e a cui perciò niana_-> 
mifura ne preferive Vitruvio • Al quinto, 
cd ultimo Intercolunnìo‘5 flccomeilpiù va¬ 
go, e il più commodo, e Hjiù atto inde- 
me alla fermezza delTedifirio » vien dato il 
nome di Euftih 9 chequede cofe in qualche 
guifa efprime. In quedo Intercolunnio ia 
didanza che corre tra Tana, e Taltra co¬ 
lonna, deve effere di due diametri, ed un 
quarto delle medefìme colonne ; ma ficco- 
me queda didanza fi vuole con efattezza-j 
confervare in ogni altra parte di quedo In- 
tercolunnio, così è di necelfità ildidender- 
la ai tre diametri tra le colonne , le quali 
formano l’Intercolunnio , che rimane nel 
mezzo delia facciata deli’edilìzio • Della-» 

ma- 
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maniera poi di quelle colonne» che fi gira¬ 
no a modo di ferpe » fe ns parlerà a iko 
luogo. 

Delli balaufiri cl piace ora di dire» che 
quantunque dal comniune degli Architetti 
fi reputino per invenzione moderna, chè_^ 
conduce aflki airadornare gli edifizj, ficcai 
me quella che ha della ricchezza , e della 
magnificenza , e che mofira a fcCmare con 
affai di grazia il pefo di una piazza fòver- 
chiamente ampia ; nondimeno raccogliendo 
quel tanto » che da Vitruvio medefimo non 
tanto chiaramente fi fcriveva » fi vuole dà 
noi avvertire, che egli ne ha mofirata la 
maniera » con cui è da fare la dillribuzione 
tra il colonnato , e i piedefialli di un Tem¬ 
pio . Egli pertanto ha con ottimo configlio 
infegnato , guardando ai piedefialli» che era¬ 
no lotto le colonne del Tempio » al quale fi 
voleva formare intorno intorno un parapet¬ 
to» che in sì fatti piedefialli ai lati» che^ 
guardano Tlntercolunnio » e che fi difiinguo- 
no col nome di ^Iveolato debbono attaccarli 
due mezzi balaufiri » che altrimenti da lui 
fi nominarono Scamilli impari » ficcome fi 
vede in AB» {Tav.XL E intanto 
ciò fi richiede , perchè le fimmetrie degli 
fpazj tra i balaufiri C » D , E » F fieno uni¬ 
formi » ed eguali ; e perchè non fi vegga—^ 
nell’uno, e helfaltro lato del parapetto, 
o fia nQÌV^lveolata^ una linea diritta, fic» 
come farebbe il fianco del piedefiallo in GHf» 
ed IK. È quell’avvertenza fi vuole anche 
avere nei capitelli delle colonne, moftran* 
do l’accennato Scrittore » che i capitelli Gia¬ 
ni, i quali erano alle colonne di Angola, 
debbono avere le volute nelle due faccieal 

C 5 ài 
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PROBLEMA I. 

Date le Bafi di un Cilindro ^ for^ 

marne la Superficie ConveJJa • 

Le Bali date fieno i circoli A , B ; 

NumdlL) e per formare 

la Superficie Gonveflàj che fi devo 

svolgere 5 cd addatrare intorno ai cir¬ 

coli di efiè Bafi , egli è da colimi re 

il rettangolo C D E F, di cui un la¬ 

to C F fi renda eguale alla circon^ 

fetenza del circolo, che ha per Bafe ; 

€ Taltro lato CD lì faccia egualo 

all’altezza, che fi fuppone avere il 

Cilindro > che s’intende formare (x> 

PRO- 

fuori 5 e che nelle due intcriori debbono 
avere i loro carrocci, perchè le finimetrie 
degli fpazj degl’Intercolunni, i quali fono 
da una voluta all’altra fotto degli architra¬ 
vi, fieno uniformi , ed eguali ; e perchè 
non fi vegga nell’ una di quefle due faccle 
una linea diritta , ficcoine è il fianco della 
voluta 5 e neìfaltra una linea , che gira in 
tondo y ficcome farebbe la medefima voluta 
di faccia. IÌ che certamente, ove fi vedef- 
fe avvenire, non farebbe fenza grandiffimit 
deformità . I difegni di quelli capitelli di 
angolo fi recano dal Serbo, è dal Palladio, 

(i) Le forme cilindriche, che fi adopera¬ 
no 
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no nell’Architettura , non hanno grazia , e 
leggiadria , le non vengono tratto tratto fce- 
mate ; perchè dove effe per una linea retu 
andartera dalla bafe alla fonimità fenza al¬ 
cuna Corta d’interrompimento 9 chea grado 
a grado, e con garbo ralleggerifca , non 
prodiirrebbono neli’occhro. di ehi le rimira * 
che un’effetto aflfal duro, e olcremodo dif- 
piacevole al riguardare. I furti pertanto del¬ 
le colonne, dove la circonferenza ne fia trat¬ 
to tratto fcemata , venendo a formare una 
linea curva , o fu Concoide, vi li trova_-^ 
rinterrompimento graziofo che l’allegerifce. 
Querto farà fatto con grazia , fe le parti delia 
colonna vengano regolate daH’andamento di 
una Parabola, il di cui alfe fia il cateto, 
ovvero Taltezza della colonna prefa nel mez¬ 
zo > e che abbia per bafe quanto porta l’am¬ 
piezza deir imo fcapo della medèfima colon¬ 
na, e Tordinata a piacere fi alloghi aquel- 
la parte, ove debba darfi principio a fcema- 
re la colonna, o fia ove abbia la gonfiezza, 
o quella piccola dirò così panzetta, che fi 
vede in AB {Tav.Xllslum.lK) dal terzo in 
sii, la quale rompe con moka grazia la lun- 
ghezza del fuo furto. La Urta poi, che ha 
luogo airimo fcapo, fi confà alTai bene , fe 
fi eguaglia al parametro di quella medefima 
Parabola. E i’ufare la Parabola in ciafcuna 
maniera degli ornamenti di Architettura—», 
non farà che un’ avvantaggiare le opere nel¬ 
la grazia, e dovendo a quefta guifa ordina¬ 
re le forme delli balauftri, già s’intende che 
l’altezza dell’arte della Parabola , comprende 
tutta l’altezza'di un balauftro , e che l’ordi¬ 
nata , che è alla bafe, ha per larghezza il 
piede del balauflro, e l’Ordinata .poi a pia- 

C 6 cere 
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PROBLEMA II. 

Formare la Super^cie ConveJIa , e 

la Superficie Concava dell"Anello. 

A voler formare la Superficie Coa- 

vefià deir A nello, la quale fi confac¬ 

cia alle bafi dell’Anello , che fieno 

già date 5 non altro * è richiefto che 

di replicare l’operazione del Proble¬ 

ma 5 che a qtiefto va innanzi \ e la 

medefima operazione va replicata in 

formando la fuperficic Concava del 

buco deir Anello , perchè la circoli 

ièrenza del medefimo buco vien con- 

fiderata per quel tanto , che fi di- 

ilende, e la bafe di un Cilindro, e 

la rotondità della Superficie, che lo 

circonda (i}e 
PRO- 

cere fi alloga, ove più fi diftende il diame¬ 
tro della panzetta, o corpa del balauflro. 
3E in quella gaifa fi forma qualunque àXtm 
ornamento deU’Archicettura . 

(i) Come che a faper dar forma, e pro» 
porzione aU’ànello neirArchitettura Civile, 
polfa badare quel tanto, che per 1* innanzi 
fi diceva del Cilindro , nondimeno a mag¬ 
gior inCQndim^nto di chi comincia ad appli- 

caifi 
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carfl airArcbltettura , diciamo oltre a quan¬ 
to s’iufegnava , che a formare con^ grazia , 
c legg adria l’Anello, egli è da dirompere 
in quello l’ampiezza, e giro della fuperficie 
con ve (fa , e della concava, e che nell’allo¬ 
gare, e compartire le parti del tutt’inlieme, 
fi debba aver riguardo alla fimmetria, che 
come altrove fi diceva , domanda che fi con¬ 
facci il pieno al pieno , cd il vuoto al vuo¬ 
to . Ma quello dirompimento è da farli in 
quella guifa ♦ che infegnava. alla nota—> 
del Problejma II, Capo I. pag.ii E liabili- 
ti che ne fiano i termini nel diametro del¬ 
la pianta, fono da tirare le linee punteg¬ 
giate AB, CD; e quelle medefime linee_j» 
punteggiate mollrano i luoghi, ove fi bada 
dirompere la fuperficie, ovvero la circonfe¬ 
renza dell’Anello. Volendo pertanto ad un 
piccolo Tempio di forma rotonda porre in¬ 
torno intorno il colonnato, è da guardare, 
che la difpofizione delle colonne^, e degli 
intercolunnj, che fi vogliono confèrvar^. » 
eguali, fi confaccia a quelle medefime linee 
punteggiate AB > CD , (Tav,XI T^um.K) da 
cui y dicemmo accennar! il luogo del di¬ 
rompere. Quindi ne avviene, che venti co¬ 
lonne hanno in quella forta di edifizio un’ 
efatto compartimento , perchè le due colon¬ 
ne fegnate E , F, {Tav^XII.T^um.Fl ) vanno 
a cadere al luogo, ove fi richiede, ghe fe- 
gua il dirompere ; c qualora fe ne ponefle- 
ro diciatto colonne,, ovvero dodici, fareb¬ 
be di neceffità il diilendere a maggiore lar- 
ghezza rintercoliinnio, che occupa la parte 
di mezzo, e l’ingrelTo del piccolo Tenripio, 
perchè le colonne GH fi ponelfero con gia¬ 
llezza j ove fi conviene. E volendo 9 che gE 



é% GEOMETRIA PRATICA 

intercoiunnj coni'erv-ino in ogni parte^uale 
ampiezza , fi è penfato dagli Architetti dell’ 
Antichità di dovere aprire le dne fineftre 1, K, 
da cui quello deifo effetto del dirompere , fé- 
guitaffe pure ad eifer prodotto con nrìaggior 
grazia , e leggiadria , non pure per la dilpo- 
fizione delle Colonne, ma anche per quella 
delle finedre 5 polle nel muro dei piccolo 
Tempio... 

Gii Archi , e le Volte ritengono la for¬ 
ma di un’ Anello fegato per metà , e volen¬ 
do con regola geometrica: fare dei compar¬ 
timenti nel concavo della loro fuperficie, co¬ 
me per elempio fono i quadrati, gli ottaa- 
goli , le fafce , e limili ornamenti a piace¬ 
re, li opera in quello modo. Lo fpaccato 
di una. volta lia AB , ( Tav.XIL l^umVll ) ed 
al luogo della cornice , o impolla in G , lì. 
formi un arco a che Ha la quarta parte di un 
circoloà la quale, volendo, formare riquadrLed 
ottangoliV H parte in quelle tante parti egua¬ 
li, per quanti riquadri, cd ottangoli deve 
avere la metà di effa volta da A fino a C ; 
e quelle medelime parti eguali, fi fegnino 
nella lunghezza della volta che è da A a 
B . Tanto dalle divifioni dell’arco CD , quan¬ 
to dalle divifioni della lunghezza AB, lì con- 
duchioo rette linee punteggiate e paralle¬ 
le fra dì loro, e quelle daranno^ come lì 
vede 5 la proporzione con cui fi Icemano le 
altezze dei riquadri, e degli ottangoli pel 
piegare della volta* E volèndo formare del¬ 
le fafce, e altri ornamenti, è da dividere 
parimente Tarco CD, con quelle mifure, e 
divifioni, che richieggono il numero, e la 
grandezza di effe fafce , ed ornamenti . Il 
numero poi 5 è la grandezza dei riquadri 



T’rovare la Solidità di qualunque’ 

cilindro.. 

Per mifurare la SoliJicà di qua-< 

lunque Cilindro , altro non è richie- 

fto di fare> che di moltiplicare il va¬ 

lore della fuperficie del circoloo fia 

bafe per la. quantità,, o mifura della 

altezza, o fia della perpendicolare 

AB, (fav XU Num.l. ) ovvero CD, 

che il prodotto è la mifura della So¬ 

lidità del Cilindro ► Quefta medefi- 

ma mifura fi ha pure in un Cilin¬ 

dro , di cui una delle bafi 5 corno 

AB, ( T'av XllL Num.VIlL ) non fia 

paraliela all altra baie CD, col 

moltiplicare la bafe C D per la 

quantità deirafle E F , perchè il 

prodotto della loro moltiplicazione 

dà 

degli ottangoli 5 delle fafce, e di qualunque 
altra Torta di ornamenti , gii s’intende , che 
abbia a ritenere quella corrifpondenza, di 
cui già fi diceva elTer convenevole, di¬ 
rompere con grazia 5 e con buon effetto la: 
fuperficie conveffa delTAnello » 
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dà la quancità del Cilindro A B D 

C (i) . 

PRO- 

(i) La maniera dello rcandagliare i vafi, 
che o ripieni fieno, o che fi debbono em¬ 
piere di nuovo con acqua , o con altro li¬ 
quore , vien fatta per via di un’ ifiromento, 
che fi chiama Paifetto, la di cui forma nesi 
è che una riga di legno di boflTo, ovvero 
di noce, partita in tutta la Tua lunghezza, 
è in ambedue i lati con piu (fivifioni; che 
<1 chiamano punti. E come che la lunghez¬ 
za di querta non avanzi, che intorno alli 
IO palmi ^ vien perciò comporta per lo me¬ 
no di tre pezzi, o regoli, che fi vengono 
a congiungere infieme, e a ripiegare col 
mezzo di tre giunture di ottonò, con che 
la riga, o paflfetto è refo lungo i io palmi, 
allor quando i tre regoli fono del tutto aper¬ 
ti, e difpiegati. Qj-ierto Paffetto poi fi può 
con fpeditezza partire in quefta guifa. Si 
pigli un vafo di forma cilindrica , come è 
ABGD, {Tav,XIin>tymJX.) il quale ritenga 
efattamente una mifura di liquore, o gran¬ 
de, o piccola, come il barile, ed il bocca¬ 
letto , ed altra qualunque mifiira, che piò 
piaccia. E fi prenda il diametro AB del va¬ 
fo, e fi porti in EF, ed eretta nel punto D 
la perpendicolare FG,fia querta prolungata 
indefinitamente. Si prenda dipoi la mifura 
di EF, e con effa fatto centro in F, s’iri- 
terfeghi la retta FG in H , e fi tiri da que- 
jrta intèrfegazione la retta EH . In apprefio 
fi pi^ii anche ia mifura della retta EH, e 
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fatto centro parimente in F, s’interfeg^hì nel¬ 
la lleiTa gulfa la retta F G in I, e ù’ tiri la 

j retta E [ ; e prefa quella retta E I, fi porti 
nella (lefia gu'fa da F in K , e fi conducili la 

1 retta EK; e-prefa pure EK, e portata in 
I FL5 fi tiri la retta FL; efimilmente repli- 
I cando, ove piaceffe 5 la medefima operazio- 

ne, fi faranno ritrovati nella perpendicola*- 
re FG, parecchi punti F, H 5 15 K , L &c. Ciò 

I fatto convien fegnare con ogni efattezza i 
! detti punti in un lato della riga, o paficN 
j to-, come in MN ; a in ciò fi vuole avver- 
! tire, che torna airufo afiài bene il contraf- 

fegnare* ciafcuno dei punti con una piccola 
borchia di ottone. Nell’altro lato poi delia 
riga OP, fi porti la mlfur^, o profondità 
del propoflo vafo , che è AD , per tante- vol¬ 
te, per q^uante vi può entrare, e alla ma¬ 
niera, che fi diceva , fi contrafiegni ciafcim 
punto con piccola borchia di ottone. Per¬ 
chè può avvenire, che fra i punti portati 
nella riga fui lato MN, non rimanga che 
piccolo fpazio da un punto all’altro, e che 
perciò non pofìTa efier partito in alì?ri fpazj 
minori, che piaccia, come farebbe in de¬ 
cime parti della mifura che fi^ proponeva. 
Egli è pertanto da guardare, che quanto 
più piccola fi pone Tàltezza , o profondità 
del vafo AD, tanto maggiormente viene 
accrefciuto if diametro AB, e maggiori an¬ 
cora fi ritroveranno gli fpazj FH , HI, IK, 
KL , che fono nella perpendicolare F G. E 
la groflezza di un dito, o poco meno, bafia 
alla profondità di un vafo AD. Ordinato in 
quella gulfa il PaflTetto , come fi v€de in—> 
M N O P, quello medefimo Paffetto è da ula- 
re in mifurando la quantità dei liquore, o 
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Tancìplezza di «n barile, di una botte, di 
uà tino, e di alcun’altro romigliante vafo; 
perchè dei punti del lato MN è da ufare^ , 
togliendo la mifura del diametra del vafo, 
e dei punti del lato OP è da farne ufo,, 
qua^lora fé ne tolga la mifura della profon¬ 
dità . In, quella' operazione il vafo, che fi 
propone a mifùrare > quando abbia la forma 
di un Cilindro, non> altro è richiedo, che 
di moltiplicare la quantità del diametro del 
vafo per la quantitldeiraltezza , o profondità, 
ed il prodotto di quella moltiplicazione da¬ 
rà la quantità delle mìfure , che- il vafo ritie¬ 
ne. La. forma di una botte , per quanto ne 
domanda. Toperazione praticanon vien ri¬ 
putata che un cilindro , di cui il circolo del¬ 
la bafe è medio tra il circolo che porta la 
teda , e il circolo che (i (la alia pancia, o 
al buco del cocchiume • che perciò fa d’uo¬ 
po il fare, pareggiamento , o da equazione 
tra t diametri di quedi medefimi circoli, e 
ridotti che fieno ad un foio diametro , che 
fi dinomina Medio ^ quedo è da nnoltiplicare 
per la lunghezza della botte, dal cui prodot¬ 
to fi ha poi la quantità, delie raifiire, che , 
eda ritiene. La botte che fi propone (la 
RS , di cui fé. ne voglia fa pere la quantità 
delle mifure, o barili che ritiene, non è 
da dover far altro, che applicare il Palfetto 
dalla parte di MN, e che ora fi fiippone 
edere partito colla mifura del barile, alli 
diametri TV , ed XZ , e ritrovato che i pun¬ 
ti fieno 3 , e 4, fi debbono quedi pareggia¬ 
re, o ridili re - come fi diceva ad un folo 
diametro, e a far quello fi fommino infieme, 
che fanno 7 ; da quella fomma fe ne fottrag- 
§a il valore delia fua metà, e ne rimane 

e mez- 
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PROBLEMA IV. 

Data una Forztone di Cilindro , che 

venga'fegato^ dal piano , che -paf- 

fa pel diametro della bafe, e per 

un punto qualunque di un lata 

del Cilindro 5, ritrovare la mifu- 

ra , è valore della^ Superficie Con^ 

vefia di e fifa Porzione - 
La Porzione data fia ABC (Xav* 

XllL Num.X. ) la quale dal Cilindro 

DE 

e mezzo. Si' applichi poi il palleno dalla_«^ 
parte OP' alla Lunghezza della botte j a ^ Q 
trovato che i punti del PaflTetto montano a 
IO, quelli moltiplicati per il numero che (1 

è ritrovato 7 j e ^ rendono 75 ^ che fono la 

mifura'di quei tanti barili,, che ritiene la 
propolla botte » Che- fé poi. la circonferenza 
delUi botte non confervalfe la forma di un 
circolo ,, ma piuttollo folle limile ad un’ova- 
to , egli è da mifurare ì due diametri di 
quella medefìma. circonferenza , e: come Zi è 
raodrato3 li debbono pareggiare , e ridurre in 
un folo diametro, prendendo la metà della 
loro fomma per il diametro, che vien det¬ 
to medio, e quella medefima: operazione, 
fenza fallo avviene di dover fare, qualora 
non fi ritrovano, eguali i diametri di ambe 
le ellremità della botte . 
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D E F G venga fegata in maniera j 

che il piano ACB, che anche Sesuia^ 

ne fi chiami , palli per il diametro 

AB della bafe, e per un punto C , 

prelò a piacere nel lato EFdel Ci¬ 

lindro medefimo . A volere ritrovare 

il valore, o area fuperficiale del pia¬ 

no convcflò A E C B, è da mifura¬ 

re l’altezza EC» ed il diametro del¬ 

la bafe A B , e quelli moltiplicati in- 

fiemei il loro prodotto darà il va¬ 

lore della Superficie Conyefià AECB • 

PROBLEMA V. 

Dato un Cilindro-, da cui ne ven- 

ghino fegate due porzioni eguali 

da due. piani ^ che pq/ìano per il 

diametro della hafe, e per i pun¬ 

ti preji a piacere nei lati del Ci¬ 

lindro-, ritrovare il valore della 

Superficie Convefid di quella por¬ 

zioneche fi fia fra le due por¬ 

zioni , che fi erano già fegate - 

Il dato Cilindro fia A B C D, 

(fav.Xni. Num.Xl.) da cui come 

già fi proponeva nel Problema , che 

a que- 
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a quefto va innanzi, fieno fegate ambe¬ 

due le porzioni AED,e BCEic fi voglia 

ritrovare la quantità della Superficie 

Conveflà della porzione E C F D G 3 

che ha luogo fra le due porzioni , 

che fi erano fegare , bifogna in pri¬ 

mo luogo, che ci fia nota la fuper- 

ficic conveffa , che fi aggira attorno 

il Cilindro , e in appreflò bifogna.» 

I ritrovare la fuperficie conveflà di ciaf- 

cuna porzione A E D , B E C , che 

fottrattc quelle • dalla fuperficie con¬ 

veflà dell’intero Cilindro , ne rimar¬ 

ranno le Superficie Conveflè della por¬ 

zione ECFDG . Sia adunque l’altez¬ 

za del Cilindro di palmi 9 , la cui 

I circonferenza venga ad eflère di pal¬ 

mi 2 5 ^ • Ora per inveftigare la fu¬ 

perficie conveflà del Cilindro, fi mol¬ 

tiplichino infieme le dette due mi- 

! fare , e che perciò il prodotto 226- 

‘ è il valore di eflà fuperficie convef¬ 

fa . Per mifurar poi la fuperficie ccn- 

veflà di ambedue le porzioni AED;. 

‘ EB 
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E B C, è da tenere la maniera , che 

s’infegnava nel Problema, che a que¬ 

llo precede . Che però eflèndo il dia¬ 

metro tlella bafe di palmi 8 , e mol¬ 

tiplicati quelli palmi per l’altezza AD 

di palmi 9 , rendono il prodotto di 

palmi 7 2 i che fono la mifura della 

liiperficie conveflà A E D. E unendo 

a quelli palmi gli altri palmi 72 

dell’altra fuperfìcic parimente convef 

fa EBC , faranno la fomma di palmi 

144. Dalla fomma della fuperfìcie 

che fi era ritrovata innanzi di palmi 

226-^ fi fottraggonoi palmi 144 , e 

ne rimarranno palmi 8 2 f, che fono 

il valore, che ha la Superficie Conveflà 

della porzione ECFDG . (i) pko- 

(0 Le volte chfe fi formano a Crocicchio, 
e che hanno luogo nelle camere quadrate, 
vengono partite da due linee curve A B G , 
DBE , ( fav.MIL 'Xtm.XIL ) che fi conduco¬ 
no da un angolo aU’altro della loroimpofta, 
o cornice, in guifa di due diagonali , le. * 
quali tra di loro s’interfegano nel mezzo, o 
centro della volta in B ; e vien perciò par¬ 
tita efl'a volta^in quatrro porzioni eguali, 
che fi dinominano Spcchj\ e i quattro femi- 

cir- 



CAPO Vili. 71 
circoli 5 che rimangono come alla bafe di 
efìì Spicchj 5 portano il nome di Lunette, E 
volendo ritrovrare il valore della fupetficie di 
effi Spicchj, convien intendere, che la Ai- 
perficie di ciafcuno fpicchlo , non è che la 
fuperncie di quella porzione del Cilindro , 
di cui poc’anzi A diceva nel Problema ; e 
perciò D C vien intefo pel diametro del Ci¬ 
lindro, di cui EF ne fia l’altezza . E ritro¬ 
vato che fia valore dello Spicchio DEC, 
quello A uiiifca infieme per quattro volte, 
e darà l’intero valore della fuperficie della 
volta^ 

GII Architetti propongono diverfe ma¬ 
niere del fare quelle volte a fpicchj, e che 
fi dinominano anche a Lunette ; e rufare di 
quelle torna affai bene nelle grandi camere, 
perchè mollrano a Scemare con aliai di gra¬ 
zia il pefo, che portano effe volte rverlo la 
cornice della loro impolla , ficcome appare 
nella camera A B GD , (Tav.XlP^.lSltm.XIII.) 
di cui l’ampiezza A fuppone incorno alli 50 i 
palmi, e l’altezza, che A feorge mel ProA- 
lo, o Spaccato E F , di poco riiuane indie¬ 
tro alli 30 palmi. -E perchè l’ampiezza della 
piazza GH, che rimane in mezzo -agli fpic- 
chj, è affai Soverchia , vien perciò dirotta ^ 
con il riquadro I K L M ; e così pure è ri¬ 
chiedo , che quello medefimo riquadro Aa 
con leggiadria dirotto verfo i proprj angoli, 
e che =Aa adorno con ampia cornice , la qua¬ 
le avanzi ogn’altra, che polla aver luogo 
nelle impofie, e intorno agli Spicchj, e alle 
Lunette. ConcioAachè in GH , ed IK A con¬ 
viene , come altrove A diceva il dirompere, 
che ora fi va facendo col porre il materia¬ 
le delia cornice, e conviene altresì, che 

fee- 
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fcemi la piazza troppo foverchia dì quello 
medefimo riquadro ; e a ciò tornano affai 
bene le centine , e gli ornamenti, che fi pon¬ 
gono agli angoli, e perchè fecondano l’an¬ 
damento degli fpicchj, che fono agli ango¬ 
li della camera, levando con ciò ogni du¬ 
rezza alk forma del riquadro , e perchè an¬ 
cora 5 offendo la camera di una proporzione 
affai baffa , e tozza, viene ad affettarfi 
guifa, che la fua apparenaa fi confà afiài 
bene alla larghezza , e alla profondità , che 
ritiene ; facendo perciò, che l’altezza E F 
della camera , fi confaccia allo fpazio, che 
percorre da L ad N. E oltre a ciò, noa^ 
farà che ben fatto jfe nel .pavimento dellaxa- 
raera, con fafcia di mattoni vi fi faccia corrif- 
pondere quello medefimo riquadro . E quelle 
camere, oltre al produrre un’ effetto affai 
vago, e leggiadro, fi.rendono afsai fonore 
per i concerti dei muficali illromenti. L’e- 
iempio di quanto fir^o ad ora fi è venuto di¬ 
cendo 3 non ferve che per le volte di camere 
quadrate. Ma trattandoli di adornare, e dirom- 
pere le volte delle camere , che hanno forma 
quadrilunga , bifogna tanto nella lunghezza, 
quanto nella larghezza di efse volte, ufare gli 
ornamenti in in maniera alquanto divaria^ 
così richiedendolo la forma del quadrilungo . 
Perciocché, nel lato, che più fidifiende, vi 
fi recano nel luogo da diromperfi , orna¬ 
menti più ampj , e nel lato, che meno fi . 
allarga , fi rillring.ono , e fi vajìano ,gli or¬ 
namenti a proporzione della iargheza . E le 
volte formate nei quadrilungo a quella ma¬ 
niera, afsai vaghe fi rimirano in Roma nel 
Palazzo , che fi dinomina de ^Ajìe^ pofto a ca¬ 
do al corfo, Gli rpiachj poi di quelle volte 
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PROBLEMA VI. 

'Alijurare la foli dita dell'Anello» 

Il dato Anello fia ABCD j ( T'av. 
XIV. Num.XlV. ) dentro di cui fi ti¬ 
ri il diametro AC, e volendo ri¬ 
trovare il valore , o quantità folida 
dclli palmi cubi, dalli quali vieii_> 
compofto , è da moltiplicare l’area , 
o faperficie A B C D E F per 1 al¬ 
tezza , profondità dell’Anello , chcj 
ne produce la quantità folida , che 
fi cercava . Si troverà poi il valore 
della fuperficie A B C D E F , Te di- 
vifo per metà lo fpazio, che corre 
da A ad E, fi prenda poi per rag¬ 
gio, o femidiametro la GH , e coll’ 
intervallo di eflà fi formi il circolq 

in 

(ì van mlfuranclo » come già fi dxeva , del¬ 
ie volte a crocicchio; e quantunque la for¬ 
ma di quelle non abbia una medefima efat- 
tezza 5 attefo che il piegare delle volte non 
non corapifee T intiero fé mici redo , nondi¬ 
meno nell’ufo pratico una precifione cesi efat- 
ta è di niun momento. 

Tom,li. D 



74 GEOMETRIA PRATICA 

in G 5 il quale fi dinomina Medio 

e perciò moltiplicato lo ipazio A E 

per la circonferenza di quefto circo¬ 

lò Medio 5 darà il valore della fuper-^ 

ficie A B C D E F j e moltiplicando 

quefto valore per la profondità delf 

Anello 5 da quefta moltiplicazione fi 

raccoglie , come fi diceva , la foli- 

dità 3 e valore dei palmi cubi , di 

cui TAnello è compofto. 

Si può anche per altra via rac- ’ 

cogliere la quantità della fuperficic 

A B C D E F ; conciofiachè ritrovata 

che fia Tarea del circola ABCD, 

che è il maggiore, ed in appreflo 

l’area del circolo E F 5 che è il mi=* 

nore ^ e qucfta fottraendo dall’ area 

del circolo maggiore, ciò che rima-i 

ne làrà il valore , o quantità della-ji| 

fuperficie , di cui accade , che i cir- i 

coli non hanno un medefimo cen^ 

tro. Oltre alla propofta operazione,,! 

egli è anche cofa ai1ài più fpedita il ri¬ 

cogliere la quantità dell’area, ove i 

circoli abbiano un medefimo centro, 
in 
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in qiiefla maniera. Sia adunque il 

diametro maggiore di palmi i8 , ed 

il diametro minore di palmi 12 , 

e fi Commino infieme , che fanno paU 

mi 30. Quefii palmi 30. fi molti¬ 

plichino per quel tanto di differenza, 

che corre tra il diametro maggiore 

18 , ed il diametro minore i 2 , che 

quella è é, c in tal guifa molripli- 

plicati , rendono già palmi 180, ì 

quali van di nuovo moltiplicati per 

il numero 11 > ed il prodotto di que- 

fta feconda moltiplicazione , che è 

1980^, fi parte pel numero 14,0 

farà il fio quoziente 141 -j- la già ri¬ 

trovata area (i) . 

CA- 

(1) Nella pratica a vokr pigliare con_* 
cfattezza la mifura dei diametri AG5 £F, 
nelle cofe di piccola mole, come farebbe 
in un Cannone, e in un Mortaio da bom¬ 
barda, o altra fomigliante cofa, e anche 
nell’arte della Scultura , (ìadoprano i Com- 
pafTì formati colle loro punte ripiegate ; fer¬ 
vendo li compaifo I a pigliare il diametro AC, 
e l’altro compaifo K a fcandagliare il dia¬ 
metro-dei vano EF . 

D 2 la 
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La maniera di mifurare gli archi 9 ® 
le volte 9 che fi dicono a Botte 9 di cui ìi 
diametro affai fi avanza neirefienfiòne 9 egli 
è cofiantemente la medcfima , che dell’A* 
nello abbiamo accennata ; perciocché la me¬ 
tà di un’ Anello conviene affai bene colla 
forma di un’ arco, cdi una volta. Si vuo-* 
le pertanto avvertire, che le volte, di cui 
la uiperrìcie è partita in più fafcie, oltre 
alla mifura della volta, vi fi debba aggiun¬ 
gere quel tanto di più, che porta il nume¬ 
ro 9 e l’ampiezza delle medefime fafcie. In¬ 
torno il mifurare gli archi, e le volte, che 
fi fabbricano di mattoni, egli è da avere 
riguardo alla loro grofiezza ; perchè pofio, 
che la circonferenza dell’arco, la quale^ 
s’intende di dover pigliare nel mezzo della 
groffezza, o fia nel circolo medio, come fi 
diceva, e che quella fia di palmi 90, e che 
abbia la grofiezza di cinque tefie di un mat¬ 
tone, e che l’ampiezza di elfo arco non mon¬ 
ti che a palmi 20. Moltiplicati i palmi 90 
per i palmi 20 9 ne viene il prodotto 18004 
il quale fi moltiplichi di nuovo per il nu¬ 
mero delle cinque tede di un mattone, ed 
il prodotto 9000 farà la quantità dei palmi, 
o fia il valore dell’arco, che fi era propo- 
fio. Oltre a ciò, egli è anche da fare at¬ 
tenzione 9 che qualora a maggior fortezza 
dcU’arco 9 fi accrefcono ai lati, e verfo le 
impofle 9 due , e tre tede di un mattone^, 
quede tede accrefciute, fi debbono mcdefi- 
inamente aggiungere alla mifura dell’arco • 
Ma in mifurando le volte di ridretta am¬ 
piezza, non vi fi piglia la circonferenza, ma 
Iblo fi tien conto dei loro diametro; e a 
quedo diametro, è richiedo di aggiungere 

quel 
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quel tanto di fpazios chs occupa cìafche* 
duna impofla. E li vuole dai Pcatici fegui- 
re queda regola, attefo che nelle manifat¬ 
ture di quelle vòlte-affai meno di tempo vi 
s’impiega , e affai minore è la fpefa , che 
occorre per le armadure 9 e per i foUegnij 
che vi fi adcprano. Sia per cagione di elem- 
pio una volta , di cui il diametro fia di pal¬ 
mi io, e quello s’intende di dover prolun¬ 
gare onde 8 , perchè ciafcheduna impoHa, 
fi fiima occupare oncie 4. Si moltiplichino 
per tanto i palmi io, e oncie 8 perla lun- 
gezza della volta , che per ora fi pone di 
palmi 20, ed il prodotto , che ne rifulta di. 
palmi 213 T-, farà il valore della volta. E fe 
quella medcfiina volta abbia la groflezza , 
che avanzi la tefia di un mattone; quello^ 
medefimo valore vi fi deve aggiungere. E 
pertanto fe abbia la groflezza di due'tcfiè» 
fi debbono addoppiare i palmi 213^ , acciò- 
fi abbia il giufto valore 3 e quantità 
;nifura di efla vqIu, 

D 2 
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CAPO IX. 

Del Cona 3 e del Conoide , 

L Cono non è che una Pirami- 

A de 5 la quale ha per bafe un cir¬ 

colo; e di cui laj fuperficie, che li 

dilìende per retta linea dal Vertice 

alla Bafe , piegandoli a feconda 

di efià Baie, of circolo, è perciò di 

maniera conveflà . E fimilmente al¬ 

cuni Coni fi dicono edere Retti, 

ed alcuni altri Obliqui. Se la linea 

retta , che fi tira dal vertice A 

(Tav-XV. Num.I.) al centro B della 

Baie , fia perpendicolare al piano del¬ 

la medefima Bafe, allora il Cono fi 

'tìinomina Retto., e fe la linea , che 

dal vertice cade perpendicolarmen¬ 

te, non incontra il centro della Ba¬ 

ie , che anzi cada fuori di eflà Bafe, 

come è la C D, in tal cafo il Cono 

fi dice edere Obliquo . E podòno 

eifere parimente i Coni tenuti fimi- 
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li, qualora nelle Bali , e nelle per¬ 
pendicolari , vi fi ravvifino quello 
niedefime Ragioni , le quali già fi 

I richiedevano nelle Piramidi, e nelli 
Cilindri, per dover efière tenuti fi- 

j mili. Ma fe il lato del Cono, a luo- 
I go di andare dirittamente, fi pieghi 
I in una curva, che ritenga k forma 
I di una Parabola , e di una Iper-, 
! bole, ficcome fi oflèrva nella figura 
1 EFG , fi viene a formare un Solido, 
i che porta il nome di Conoide (i). 
\ PRO- 

«■ ' I I .1 II I ■ . .11 I ■ . I ... 

-(i) Ufaya già l’Antichità la figura del 
i Cono nelle Mete, o fia ne’ fegni, che nel 
i Circo dasrano regola ai giuochi, ed alle gio- 
' ftre ; e di fomigiiante forma , fi trova negli 
I edifizj rotondi , il pendio del loro tetto , 
II come fi olTerva nella figura A B G . ( Tav,XK 
i K) Ma della Conoide » ficcome quel¬ 

la , che con affai di grazia , e di vaghezza 
fi va feemando, ne ufarono in comporre il 
tutt’ ìnfieme di alcuni Tempietti rotondi , 
che da Vitruvio fi dicevano Teripteri ^ o fia 
che fignifichì l’avere colonne intorno intor¬ 
no. E di vero in qiieftì la parabola, che paf- 

! fa per i cinque punti A, B , C , D , E , {Tav,XK 
! "JSlum.IL) incomincia alla Ì3are AE , feguita 
i nell’ ordinata a piacere , e che dee aver luogo, 

^ D 4 C9- 
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come altrove fi diceva (a), ove il Tempietto ha 
il proprio aliegerimento in BP ; ed badi ver¬ 
tice io E alia cima del Tempietto , che da Vi- 
trsyio fi poneva per il termine della Piramide^ 
ia quale incominciala con fodezza a mon* 
tare dalla propria bafe per alcuni gradi j 
e andava a fcemare 9 e a terminare con leg- 
gierezza in una forma conveifa. Sono i Tem¬ 
pietti 3 a quella guifa componi, da quella va¬ 
ghezza accompagnati 5 che tira a fe gli oc¬ 
chi de’ rig^uardanti 3 che fcrmandofi nelle 
Piazze debitamente , allogate 5 e con armo¬ 
nia tra di loro , per quelle fentono mafli- 
mamente diletto . E T intendere 1’artifizio^», 
con cui quelle piazze fono fiate difpofiejim- 
porta afiaifiimo. L’Antichità adunque a prò- 
€3ccjar quefiojha dato alla parte fuperlore 
dei Tempio una portata, magnifica, e gran¬ 
de di una larga piazza, la quale compren¬ 
de l’Atu'co BD • Il rimanente poi del corni¬ 
cione rafierae con ì capitelli j è i furti del¬ 
le colonne 5 ertendo tritato » non può avere 
valore di piazza. E firmilmente allo fielfo fi¬ 
ne per fortencre là portata magnifica , 
grande deli’àccennata piazza» gli antichi han¬ 
no voluto » che nel bafaniento gli formafiero 
colle piazze A F , G E una forza apparente, 
che al pefo di quella corrifpondefie, e foffe 
proporzionata. E per quefta via eglino fon 
venuti a dare al tutto di quell’edifizio il fuo 
proprio» e giufio carattere . Dai Moderni 
Architetti poijfi ufa la Gonoidejcoii effetto affai 
leggiadro nel cutt’infieme delie Cuppole» e 
negli altri ornamenti, che fi convengona 
alle cime delle torri da campane , che ora 
non dico. 

(a) Tom,lpa^.io$, 
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PROBLEMA i.' 

Tarmare la Superficie del Cono Retro. 

Per formare la Superficie del Co¬ 
no , che fia Retto , ci bifogna in pri¬ 
mo luogo formare l’ampiezza della 
Bafe , che fi richiede , o fia il. cir- ‘ 

j colo A B ; ( Tav.XV. Num.m. ) E in ' 
j appreflò convien tirare il diametro 
! A B, e quello prolungare indefini- 

tamente in C. E dipoi fi renda A 
C eguale al lato del Cono , che lì 

; vuole formare. Fatto quello fi apra- ; 
j no le felle, per quanto A C fi ll'en- 
! de, e piantata l’una delle loro puft- 
! te in C j e con eflà quindi fitto 
i: centro, fi giri coll’altra punta , e li 
i: fòrmi l’arco DE, la di cui curva 

debba eflère eguale alla circonferen- 
I za della Baie , o circolo AB. E ul- 

timamente tirando dal punto C due 
I rette linee ai punti D, E, il Setto¬ 

re C D E , che vien formato > farà 
la Superficie del Cono Retto. 

Con afsai di fpeditezza fi forma la Su¬ 

perficie del Cono, anche in quella ma- 

D 5 nic- 
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niera. Pollo che il diametro della 

Baie fia di palmi 4, ed il lato del 

Cono C D di palmi 16 , e di cui 

le ne prenda la metà, che faranno 

palmi 8, c dicefi, fe 8 mi da 4 , 

che mi darà 360 , che è il valore 

dclli gradi, con cui fi è ftabilito tra i 

Profefibri di Geometria, che fia par¬ 

tito un circolo, e operando fecondo 

h. regola aurea, fi ritroverà, che i 

gradi delfarco del Settore D C E fo* 

Ko 45. 

PROBLEMA li. 

- i^furare un Cono qualunque . 

L’operazione di mifurare la foll- 

dità di qualunque Cono dimanda, 

che fi moltiplichi la quantità della 

fiiperficie del Circolo, che ha per 

bafe per quella della perpendicolare; 

c di poi, che il prodotto di quefta 

moltiplicazione venga Tempre divifo 

numero 5 ; e il quoziente di que¬ 

lla divifione, dimoftrerà la quantità 

della folidità del Cono ; perciocché 

pofto, che un Cono, ed un Cilindro 

ab- 
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abbiano una fteflà bafe , ed una me- 
defima altezza, certamente il .valore> 
o folidità, del Cono, fi fta a quel¬ 
la del Cilindro, come il numero j 
al numero 3. 

Oltre alla propofta operazione ve 
ne ha un’ altra, la quale produce il 
medefimo e&tto, ed è afSi (pedita, 
allor quando nelle mifure vi s’in¬ 
contrano le frazioni dei numeri. 
Quella richiede, che fi moltiplichi ' 
tutta la quantità del diametro in fe 
medefima, e che il prodotto fi mol-, 
tiplichi di nuovo pel numero ii ., e 
che il prodotto di quella feconda^ 
moltiplicazione, nuovamente fi molti- 
plichi per il terzo dell’altezza , che 
fi fuppone avere il Cono, e quell’ 
ultimo prodotto fi parte pel numero 
14 , e farà il fuo quoziente la già 
ritrovata folidità dei Cono, 

D é tEO-* 
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PROBtEMA III» 

X^ovare l'area della Superficie Coa^ 

*vefia di un Conafii cui ne fia fega- 

fa in maniera parallela alla bafe, 

qualunque porzione del fuo vertice^. 

il Cono dato fia A B C D E F , 
f Hav.XF. Num.jy. ) da cui ne fia fc- 
gata porzione del vertice, in guifa 
che la parte fegata DBF rimanga 
parallela alla bafe ABC. E per ri¬ 
trovare il valore della Superficie Con- 
veflà, è da moltiplicare la quantità 
del lato AD, per la quantità 
della circonferenza di ambedue i cir¬ 
coli ABC, e DEFj e la metà 
di quelk) prodotto moftrerà il valo- 
sre della Superficie Con veda di eflo 
Cono. Sia per efempio il diametro 
A C di palmi 9 , ed il diametro D F 
di palmi 7 , e volendo làpere dalla 
quantità nota dei diametri l’ignota 
delle circonferenze , operando , come 
altrove s’infegnava , (<*) fi ritroverà che 
1 palmi della circonferenza A B G, 

fono 

|a) 
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fono 2 8-5 , e i palmi della circonfè- 
za DEF fono 22. Che però fomminfi 
infiemc, e quella fomma , che è di 
palmi 5o.|, fi mpltipliehi per l'akez- 
A D 5 che è di palmi 8 , e ne viene 
il prodotto 40 2~, il quale partito 
per metà, darà il quoziente di pal¬ 
mi 2oiJ-, che fono l’alea della Su¬ 
perficie Conveflà del Cono fegato A 
BCDEF(i). 

RPO- 

' (i) La forma di un Cono fegato fi ufa_> 
non di rado neU’Archittettura , e ciò avvie¬ 
ne nel comporre airintorno di un’ edifizio 
rotondo il tetto D E F ; ( tav XK 'h{um.y. ) 
e parimente in una conferva da neve, il ca« 
vo tra le fue mura è di quefla forma ; e » 
potrebbe anche avvenire, che in fabbrican¬ 
do una volta a botte, uno dei femicircoli^ 
che fi flanno nelle Tue edremità, fofie mag¬ 
giore dciraltro, c che perciò la volta rite¬ 
nere'la forma di un cono fegato per la fusa 
metà. Le regole poi del dirompere con va¬ 
ghezza la fuperficie di quede forme, non è 
che la medcfima, di cui fi ufava nel cilin¬ 
dro ; ed il capitello deU’ordine, Corintio, e. 
Compodo rapprefenta la vera forma di un 
Cono fegato, e i deli dalli quali nafcono 
le pìccole foglie, e le volute 9 vengono a.-* 
dirompere con molta vaghezza 3 e grazia la 
propria forma. 
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problema iv. 
Mtfurare la folidità del Cono, che 

fi diceva fegato , in maniera pa¬ 

rallela alla bafe . 

Sebbene la maniera, con cui fi mi- 
fura il Ceno fegato , fia la medefima, 
che fi ufava neha Piramide , nondi¬ 
meno ci piace il recarne alcun’ al¬ 
tra , la quale fia più avvantaggiata 
nelle frazioni ■ dei numeri, ed è la 
fegiience. Si moltiplichino i diame¬ 
tri A C, c D F, tra di loro , o 
dipoi cialcheduno di eflì in fe me«i 
defimo , e fi fommino infieme i pro¬ 
dotti di quelle moltiplicazioni, e la 
di loro fomma fi moltiplichi collan¬ 
temente pel numero 157, ed il pro¬ 
dotto di quella moltiplicazione dì nuo¬ 
vo fi moltiplichi per la quantità dell’ 
altezza , o fia perpeadicclare del Co¬ 
no fegato, e quell’ukimo prodotto 
fia panito pel numero & , ed il quo¬ 
ziente che ne rifulta, fi parta di nuo¬ 
vo pel numero 3 , che quell’ultimo 
quoziente mollrerà la quantità folida 

^ del Cono fegato ABCDEF. prò- 
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problema y. 

I provare la quantità della fuperficiet 

j del Conoide Paraholko. 

i Per ritrovare la quantità della fu- 
I perficie del Conoide Parabolico, bi¬ 

ll fogna cercare un raggio, o femidia- 
! metro, di cui il circolo abbia uo 

medefimo valore, che la fuperficie 
' del Conoide. E perciò fi mifura in 

' primo luogo il diametro della bafe di 
effo Conoide , c parimente il fuo affo 
F H , ( 'Tav.XV- Numd.) e pofto che 
Tuno fia di palmi 16, e Taltro dì 
palmi IO 5 quefto io fi radeppj > 
c dal f 6 fe ne pigli la metà , t fi 

! avranno i numeri e 20. Dipoi 
ciafeheduno di eflfi numeri fi moiti- 
plichi in fe medefimo, c quelle mol¬ 
tiplicazioni fi fcmmino , e all’ intie¬ 
ra fomma di 464 , fi cerchi la ra¬ 
dice quadrata , che farà 21 • In 
appreflò fi moltiplichi la ritrovata ra-* 
dice per la metà del diametro EG, 

I o fra per il numero 8 , e nc viene 
j' il prodotto 172*-^. Alla già ritro- 
! vara. 
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vata radice fi unifca il femidiametro 
8 5 e con la fomma che ne viene 
di 2 9|_!, fi parca il prodotto già tro¬ 
vato 172*-»-, e il quoziente che ne 
rifulta, di poco fi allontana dal nume¬ 
ro 6 , il quale fi fotttagga dal femi-‘ 
diametro 8, c ciò che rimane fi ag¬ 
giunga alla radice * i j e ne ver¬ 
ranno 2 . E per ultimo fi mol¬ 
tiplichi il numero 23’-’ per la ter¬ 
za parte del diametro EG, cioè per 
il numero 5^ > e il prodotto che 
ne viene è 125, fenza far conto 
delle frazioni. A quello numero 125 
fi cerchi la fua radice quadrata, che 
farà 11 i e quella medefima radi¬ 
ce vien confiderata per il raggio , o 
femidiametro, a cui , come già fi 
proponeva,è da ritrovare il circolo, 
il quale farà refo eguale al valore , 
e quantità della fuperficie del Co¬ 
noide Parabolico , di cui fi cercava. 

PRO- 
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PROBLEMA VI. 

Mtfurare la foliàità del Conoide Pa¬ 

rabolico . 

Il Conoide Parabolico fi milura 
con ogni fpeditezza, moltiplicando il 
valore della fuperficie della bafc per 
la metà della Altezza F H , ed il 
quoziente è la quantità folida del 
Conoide E F G . Perciocché il Co¬ 
noide , che abbia un’ illeffa bafe, ed 
una medefima altezza , che ha il Ci¬ 
lindro , è per la metà minore del 
medefimo Cilindro , o fia che la fua 
folidità non è eguale che per metà 
alla folidità del Cilindro (i). 

CA- 

(1) La mlfura del Conoide Iperbolico 
per quanto domanda la pratica 9 Teguita la 
medefima operazione , che s’infcgnava in—? 
cercando la fuperficie, e la^ folidità del Co¬ 
noide Parabolico ; e febbene non abbia ogni 
efattezza, nondimeno la differenza che va 
paffa , non monta che a poco 9 e dalli prati-' 
ci lì ha per compita. 
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CAPO X. 

Della Sfera ^ e dello Sferoide. 

T A Sfera è una Figura Solidaj 
X-J formata da una fola Superficie 
Convcflà j la quale fi ftà egualmen¬ 
te diftante dal punto , che è nel 
mezzo di ella, e che fi dinomlnaj 
Centro. E fe per il mezzo, o Cen¬ 
tro fìa tirata una linea , la quale 
dall’una allaUra parte termini nella 
Superficie della Sfera, quella linea 
porta il nome di Diametro, e quel¬ 
li due punti , ove eflà linea tocca 

- la Superficie , fi apellano Poli della 
Sfera . Che fe poi ella Sfera venga 
fegata per il Centro in due parti, che 
tra di loro fieno eguali, cialcuna di 
quelle parti porta il nome di Emis- 

ferio . Lo Sferoide poi è quella Fi¬ 
gura Solida 5 di cui la fuperficie in - 
ogni fila parte , fi piega in una curva 
Ellittica, o fia Ovale. 
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PROBLEMA I. 

Formare la Superficie di una Sfera. 

Per formare la Superficie della^ 
Sfera > ci bifogna in primo luogo 
defcrivere la quarta parte di un cir-» 
colo , fecondo Ct vorrà , che fia la^ 
grandezza della Sfera, e queftò fia 
A ) ( Tav.XVL Nam.J. ) la di cui cir¬ 
conferenza , o fia arco fi divida ia 
tre patri eguali. In apprefb convie¬ 
ne, tirare una linea indefinita B C j 

'in eflà fi riportino con ogni eiàt- 
tezza le divifioni del quarto di Ci- 
colo A , fino a tanto che fi compiici 
il numero di trenta. Si aprano per¬ 
ciò le felle , per quanto diecc di que- 
fte parti fi llendono, c piantata Tana 
delle loro punte in B, fi giri coll’ 
altra punta, formando l’arco DBF. 
Fatto quello ,fi polì fimilmente l’una 
delle punte delle felle in G , c colla 
medefima apertura,fi giri l’altra in gui- 
fa , che dal punto D= al pnnto F, venga 
formato l’arco D H F , il quale leghi 
l’altro arco D H F j e fi coropifca una 

Figa- 
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Figura Curvilinea D E F H . Ora 
procedendo innanzi col porre una_j 
punta delle fede in I, in K, in L, 
in M, c negli altri punti che Tegui- 
tano, e aperto l’altra, come già lì 
diceva, c girando tal punta, fi for¬ 
meranno le Figure curvilinee limili» 
ed eguali alla già formata EFGH , 
c che tutte infieme compifeono il 
numero di dodici, le quali fi ren« 
dono eguali alla Superficie della prò» 

polla Sfera (i)^ ' ^ 
PRO- 

(i) Perchè bifogna non di rado fare del¬ 
le sfere , o globi , che airAflronomìa • fieno 
appartegnenti 5 ovvero alia Geografia, e che 
è richiedo il ricoprirle di carta; perciò fi vuo¬ 
le, che il globo fu refo efattamente rotondo, 
e ben lifciato. E qualora avvenga di voler 
formare un tal globo, fi vuole operare in.^ 
quella guifa. Egli è da prendere un c'rco-^ 
la di ottone h.{Tav.XVL iium.II ) della gran¬ 
dezza del globo B, il quale communemen- 
tc fuol farfi di carta; e nei poli di elfo CjD 
fi addatti il circolo in maniera ,che vi fi pof- 
fa volgere intorno. Si abbia poi colla liqui¬ 
da, in cui fia raefcolato gefso fottUifiìmo, 
che vi s’infonde dentro mentre è calda ^ e 
di queda. col pennello fe ne da due, c più 

ma» 
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mane fopra II globo ; e come è afclutta , 0 
va pareggiando , e fplanando il gefso col vol¬ 
gere il globo attorno il circolo, , che fi di¬ 
ceva di ottone ; e fatto quello fé ne va dan¬ 
do altrettante mane di gefso , avvertendo 
però dalla prima in fuore ; di temperar det¬ 
to gefso coll’acqua, talmente che a ogni ma¬ 
no venga la colla più dolce , e afciutta di 
nuovo f rada benilfimo detto globo col cir¬ 
colo di ottone, di maniera che fi faccia li- 
fcio, e pulito. Poi fopra quello globo fi appic¬ 
cheranno con colla , che a ciò fia acconcia, 
le dodici carte, che dai Geografi fi dicono 
mappe , tagliate della medefima grandezza, e 
proporzionate al globo, come già nel Proble-f 
ma fe n’è mollrata la maniera di formarle. 

Afsai volte avviene , che nellArchitettu- 
ra civile fi abbia in carta a* difegnare 
fupcrficic concava di una nicchia , e di una 
tribuna, la quale fi voglia compartita eoo 
riquadri 3 c con elTagoni, ovvero con altre^ 
forme, che più piacciono. E quindi m’è 
parato , che per vantaggio , c coramodo 
degli fiudiofi giovani, folfe in quello luo¬ 
go da proporre alcuna di quelle diverfe for¬ 
me di riquadri, come fono gli elTagoni. 
E per far quello bifogna formare il fcmicir- 
colo ABC ( TaVt XVl. T^m.IlL ) intorno a__j> 
cui hanno a partirfi gli elTagoni. Si formi 
in apprelfo il femicircolo DEF, che fia_j* 
eguale al femicircolo A B C, e quello di¬ 
manda di elfere collriiito in modo, che il 
diametro DF fia parallelo al diametro AC, 
c che il punto di mezzo,o fia il centro di que- 
fio lemicircolo , polTa rimanere fopra il cen¬ 
tro dell’altro femicircolo. Si divida il Temi- 
circolo DEF in quelle tante parti eguali, per 

quan-^ 
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quante ee richiede il numero degli CiTagó- 
nijche hanno a compartirli intorno il con¬ 
cava© del femicircolo ABC; e da quell 
medefinae diviiionì (i conduchino rette linee 
ai centro G, ed altrettante linee perpendi¬ 
colari fopra il diametro DF / il quale viene 
perciò fegato nei punti H, I5 Kg L, M &c. E 
fatto poi centro col compaflb in GjColle aper¬ 
ture di GM, GL 5 GK » Gl, GH , ^ formino i 
femicircoli, i quali fegaranno in più punti 
le rette tirate al centro . Si dirida poi la 
metà AB del femicircolo nelle divifioni» 
che corrifpondono agli archi Fi, 2. ^ , 
4. t, 6, 756 dalle raedeiime divifioni li 
condurranno linee'punteggiate , e parallele 
si diametro AG, Le curve poi, che debbo¬ 
no partire la fuperficie concava ABC nelle 
porzioni, che fi diceva , fono da ricogliere 
dai punti dei femicircolo DEF, tirando dal¬ 
li medefimi punti le lìnee parallele , le quali 
per le linee punteggiate fi accennano, 
che fono ordinate a formare le interfeca- 
zioni nelle linee parimente punteggiate5 
che fi fon tirate dalle dirifioni dei femicir- 
coìo ABC, perchè quelle medefime inter- 
fecazioni danno i punti s dover condurre 
con efattezza le richiefte curve, nel modo 
che qui nella figura ABC fi mofira . Den¬ 
tro a quelle curve fi formano poi gli elTa- 
goni con ogni fpeditezza, e fi vanno fce- 
mando , come fi fcéma la concavità della fu¬ 
perficie . E quella è la maniera ond^_# 
formare i riquadri, gli effagoni, è qualun¬ 
que altra forca di ornamenti nelle fuperfi» 
eie concave. 
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PROBLEMA II. 

Mifurar^ Superficie di qualun^ 

que Sfera . 
Per ricogliere la quantità dellarea 

della Superficie della Sfera , fi deve 
moltiplicare la quantità del diametro 
per quella della circonferenza del cir¬ 
colo , che porta il diametroj e il pro¬ 
dotto di quella moltiplicazione dimO'* 
ftrcrà la quantità dellarea della fua 
Superficie. Suppongali adunque di aye- 
rè il diametro di palmi 8 , la cui. 
circonferenza farà perciò di palmi 2 5 
la quale operando, come fi è detto, 
darà per la quantità delfarea, o Su¬ 
perficie della Sfera palmi 201 f (i). 

PRO- 

(i) Perchè la fuperficie della Sfera vien 
mifurata per UQ^arca di palmi quadrati, fa¬ 
rà perciò anche vero, che dai Matematici 
fi ritrova un rettangolo, che alla mede^UIsa 
fia eguale; perciocché fe la lunghezza di 
elfo rettangolo , li renda eguale alla circon¬ 
ferenza della Sfera, che nel problema fi 
l^one di palmi ,e la larghezza fi faccia 
eguale al diametro, che è di palmi 8, fi 
avrà un rettangolo eguale alla fupecficL-:_> 

dcllxu 



96 GEOMETRIA PRATICA 

PROBLEMA III. 

'Mtfumre la Superficie di una Por^ 

zione di Sfera . 

Nelle operazioni della pratica fi 

mifura la Superficie di una Porzio¬ 

ne di Sfera a qucfta maniera . Si ri¬ 

trovi la quantità della retta A E ^ 

( 'Tav.XFILNum.lL ) la quale fi deve 

raddoppiare / e raddoppiata che fi ab¬ 

bia 5 vien riputata come fe fofie il 

diametro di un circolo, la di cui area 

fu- 

«iella Sfera. Pollo perciò, che un Cilìndrp 
ABGD {Tav.XFILT^um.L ) fi renda in ógni Tua 
parte eguale ali’aìT^piezza della Sfera EEGH, 
fari fimiimente la fuperficie conveifa di que. 
fio Cilindro eguale alia fuperficie della Sfa« 
ra . E fe avv'enga , che il detto Cilindro fia 
fegato nelle porzioni 1, K, L , in manie* 
ra parallela alia bafe, allora la fuperficie di 
ciafcuna porzione , fi rende eguale alla fuper- 
ficie, che in ciafcuna porzione di Sfera gli 
corrifponde . Per mezzo delfoperazione, che 
fi è raoftrata, fi ricava una regola affai efat- 
ta per raifurare la fuperficie di qualunque 
porzione di Sfera, e fari anche agevole il 
raccogliere la quantità del piombo, dell’oro, 
e di altra materia, di cui foffe ricoperta, 
o che debba ricoprirli di nuovo una Sfera , 
ovvero qualunque porzione della nacdefima, 
operando come fi è mofirato. 
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fuperfìciale è appunto il.valore della 
Superficie Conveflà , che è nella Por- 
aioiie ABC (i) • 

ri.o-* 

(i) La fuperficie dì una volta» che vicii 
formata a modo di fchifo » purché abbia ìa Tua 
forma quadrata , come fi vede ili E F G H» 
(Tav.Xni'JSlum.IlL) ed zbhìa. per aliczza ua 
l'sggÌQ di circolo 9 come 1 K , fi mifura mol¬ 
tiplicando l’altezza K 1 in fé medefima > ed 
il prodotto di quella moltiplicazione di nuo¬ 
vo moltiplicando per il numero 8 , darà nel 
quoziente l’area fuperfìciale di effa volta • 
E fe l’altezza della volta non avanzi il rag¬ 
gio di un circolo » in tal cafo fi tiri la-j» 
rettaKL»che rimanga perpendicolare ad 
E H 9 e la quantità di quella fi raddoppi» per 
doverla poi moltiplicare in fe medefima, 
ed il quoziente verrà ad elfere la fuperficie 
della volta. 

Qualora poi avvenga di mi fura re Ia_ji 
fuperficie di una volta in forma di vela , 
come è MNOPQ^, che per ogni fuo lato fi 
rende di una medefimi mifura, è da tene¬ 
re la feguente maniera. Si prenda la mi- 
fura della diagonale IVI O, la di cui metà 
fi fottragga dalla mifura che porta il Iato 
MN , e ciò che rimane, fi moltiplichi per 
la circonferenza del circolo, il di cui dia¬ 
metro è la medefima diagonale IVI O , per¬ 
chè il prodotto di efia moltiplicazione, è il 
valore della fuperficie ricercata , 

Per mezzo di quelle medefime opera- 
E aio- 
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PROBLEMA IV. 

Mifurare la foli di tà della Sfera * - 

E' cofa aflài agevole il ritrovare 
la mifura folida di una Sfera, qualo¬ 
ra fe ne abbia ritrovata la quantità 
della fua fuperficie per mezzo delf 
operazione, di cui fi accennava nel 
Problema, che a quefto precede ; 
perciocché moltiplicando la trovata 
fuperficie per la feda parte-del dia¬ 

metro 

zloni farà anche agevole il raccogliere la 
quantità delle fuperficie concave, le. quali 
in forma di quattro triangoli curvilinei fo¬ 
no richiede a riempire gli fpàzj di quegl’ar¬ 
chi, che fon porti a dover reggere una cu¬ 
pola, ficcome fi accenna nella figura RST 
VXZ. Perciocché va mifurata tutta la vol¬ 
ta , come fe forte la vela intiera, e da tut¬ 
ta querta mifura ne va fottratta la porzione, 
che ne occupa il diametro XZ, perchè ciò che 
rimane, è quanto vien occupato dai quattro 
triangoli di forma curvilinei. Per ritrovar 
poi la porzione , che in X Z è "da levarfi » 
bifogna fottrarre la quantità del'lato RS 
dalla quantità delia diagonale RTe par¬ 
tendo per metà ciò che ne rimane, mo- 
rtrerà il quoziente l’altezza di efla porzione, 
il di cui diametro ertendo liZ , farà colà 
agevole il ritrovare la fuperficie in quella 
guifa, che innanzi fi accennava. 
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metro della medefima Sfera j e il pro¬ 
dotto di quella moltiplicazione di- 
moftrérà il valore della fua folidi- 
tà(i). 

PROBLEMA V. 

Ritrovare la quantità Solida di una 

Porzione di Sfera. 

Qualora ifi abbia a ricogliere la 
quan- 

L (i) Perchè la Sfera vien confiderata daMa- 
(1 tematici per un comporto di Coni, di un nu¬ 

mero indefinito , di cui il vertice è nel centro 
della Sfera , e la baie iì rta alla fuperficie delia 
medefima , farà perciò anche vera l’opcra- Izione delia fua mifura, che fi diceva racco- 
glierfi dalla moltiplicazione della fuperficie 
per la fella parte del diametro, ovvero, 
che torna il medefimo, per il terzo del fua 
raggio. E quindi un Cono la di cui bafe li 

■•eguaglia alla fuperficie della Sfera , e chela 
fua altezza corrifponda alla terza parte dei 
raggio della Sfera, fenza dubitarne quello 
Cono fi rende eguale alla medefima Sfera • 

Oltre alla proporta operazione, onde po¬ 
ter ricogliere la quantità folida della Sfera, 
vene ha la feguente , la quale richiede, che 
dalla quantità del diametro fe ne produca 

i un numero cubo, e quello dipoi fi molti- 
i plichi pel numero undici, ed il prodotto fi 
( parta per il numero quattro, e farà il luo 
i quoziente la ritrovata folidità . 

£ 1 
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!i quantità folida di una Porzione di 
[1 Sfera , che venga propofta, come è 
1 ABC,(•r^l^;.Xra/.iVa«./.)egli è da 
I mifutare la Porzione come fe foflè un 
jl Settore ABCD, il di cui angolo cor- 
:! rifponda al centro della fua Sfera ; e 
P ciò vien fatto , moltiplicando la fu- 
i| perficie della data Porzione per il ter- 
|| zo del raggio , e dal prodotto di que¬ 

lla moltiplicazione fi fottragga la.» 
j quantità folida del Cono ADG, c 
I la quantità che rimane, làrà il valore,' 
i ovvero la folidità della Porzione» 
i ABC. 

i PROBLEMAVI. 

! la quantità della Suferfi- 

I eie di uno Sferoide . 

j Sia dato lo Sferoide A C B D 
I ( Tav.XVIlI.Num.L ) del quale fe ne 
I abbia a ricogliere la quantità della 

fuperficie. Mifurati i due diametri 
AB , e CD 5 fi cerchi al diametro 
CD, che è il minore, la quantità 
della circonferenza che porta il fuo 
cìrcolo , la quale fi deve moltiplica¬ 

re 
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re per il diamerco AB, che è il mag¬ 
giore , e il prodotto ne moftra laj 
ricercata Superficie. Pongafi per efem- 
pio che il diametro AB fia di pal¬ 
mi i o, e il diametro C D di palmi yj 
c fecondo, che altrove s’infegnava,(i*) 
fi trovi al diametro C D la cir¬ 
conferenza del fuo circolo , che fa¬ 
rà di palmi 2 2. i quali moltiplica- 
li per la quantità dei palmi ib , da¬ 
ranno nel quoziente il valore della 
fuperficie dèlio Sferoide di palmi 2'20. 

L’operazione di mifurare la fupec- 
ficie dello Sferoide fi può anche ri¬ 
cogliere in queft’altra maniera. Si 
moltiplichino fra di loro i due dia¬ 
metri, ed il loro prodotto fi molti- 
plichi per il numero IJ7, e quell’ 
ultimo prodotto fi parta per il nu¬ 
mero 100 , il quoziente che ne ri- 
fulta, lata la già ritrovata Superfi¬ 
cie. (i) 

no¬ 

li) te volte, che fon formate a cupola 

t.\ -r r ® 5 (a) 
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vengono riputate per la metà di uno Sferoi¬ 
de, nella di Cui cima, volendo dar luogo 
alla lanterna, rimane fegato in AB. E vo¬ 
lendo trovare la mifura della loro fuperfi- 
eie, che è interna , e che ha la forma di 
concavo, dal luogo AB, ove vien fegata 
a faccia in primo luogo cadere fopra il dia^ 
metro G D la retta perpendicolare AE, e fi 
tiri la retta A C In apprefib fi cerchi la 
quantità dell’afie FG, e perciò fi mifuri il 
diametro G D , il quale fi pone di palmi 249 
la perpendicolare A E di palmi 22 , e lo 
fpazio CE di palmi 8. Si moltiplichi la_-> 
quantità di G E, per la quantità di E D, o 
farà il prodotto di quella moltiplicazione di 
palmi 128. Tanto la quantità del femidiame- 
tro G F, che è di palmi 12, quanto la quan¬ 
tità della perpendicolare A E fi moltiplichi¬ 
no in fé medefime ^ed i loro prodotti 144, 
e 484, dr nuovo fi moltiplichino fra di lo¬ 
ro, e ne verrà il prodotto 6^6^6, il qua¬ 
le fi parta per il prodotto ,, che fi era già 
trovato di palmi 128 , e al quoziente che 
ne rifulta di palmi 544--, fi cerchi la ra¬ 
dice quadrata, a cui farà affai prolfimo il nu¬ 
mero 25 i- e tanti palmi fono la mifura deli’ 

alfe FG. Invefiigata in tal guifa quella^, 
mifura, fi raccoglie la quantità della fuper- 
fìcie di tutto il femisferoide CAGBD , la qua¬ 
le 5 operando, come già fi diceva nel Pro¬ 
blema, fi trovarà elfere di palmi 1760; e 
da quella medefima fuperfìcic, è da levare 
la fuperficie, che ritiene la piccola porzione 
AGB, la di cui quantità fi potrà invefiigare 
in moltiplicando la circonferenza , che porta 
ipdiametro AB, la quale monta a palmi 25 * , 
per l’altezza GH, che fi efiendea palmiti; 
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e che perciò il prodotto è di palmi 29A-I , 
i quali fottratti dai palmi 1760, rimangono 
palmi 173^ per la faperficie della cupola. 

Avviene talora in pratica j che fi deb¬ 
ba difegnare la forma di una cupola 5^ e in 
ciò fi vuole avvertire j eflere di neceffita il 
ritrovare i quattro punti Hj lj Kj L>in 
cui fi debba far centro colle fede, per for¬ 
mare le quattro curve MNB ,, O P A5 Q R, 
ed ST, e ciò in quella guifa.. Si parta il 
diametro O IVI in dodici parti eguali, e par¬ 
tendo per metà due di elle che fono, prof^ 
fime alfalfe, fi hanno i quattro. puntLH,!, 
K» L, e facendo centro col compaio in H, 
c defcritta la curva MNB coll’intervallo di 

Ij HM , fi formarà parimente , facendo centro 
I in I, l’altra curva QR con l’intervallo, chè 

corre da I ad R ; e replicando la medefima 
operazione dall’altra parte, rimarrà la cu¬ 
pola intieramente formata. La proporzione 

1 poi della lanterna, e del muro che regge 
la cupola, e di ogni altra parte , fi rende af- 

' fai chiara per fe medefima dai circoli pun- 
I teggiati, che a tal fine fi. fon formati. Ma 
I la proporzione che deve avere l’altezza, che 

! corre dal pavimento alla cima della Unter¬ 
ai na al luogo fegnato V, quella non fi con- 
\' viene, che rinchiuda meno di tre diamecri 
ì] della medefima cupola . La difpofizione però 
i delle parti,che compongono il tutt’infieme 
I di una cupola , avrà il pregio di eifere più 
ji leggiadra, e graziofa, ove fi faccia palfare 
ì la curva di una parabola per gli punti VjZ, 

X. L’altezza poi dei pilafiri, e delle colon- 
5 ne , di cui nè viene adorno il muro della 
l cupola, fenza che fi fila a dire, debbono 
ì accrcfcerfi, e difienderfi oltre la dccima__> 

E 4 parte 
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PROBLEMA VII. 

Mifurare la Solidità dello Sferoide. 

L'operazione che proponiamo per 
mifurare la lolidità di uno Sferoide, 
dimanda che fi ritrovi la quantità 
del Circolo , di cui l’aflè minore AB 
a’è il diametro, e che quefta fi deb* 
ba moltiplicare per la quantità dell’ 
aflè C D, che è il maggiore , e i 
due terzi del prodotto di quefta mol¬ 
tiplicazione, fono il valore della foli* 
dità dello Sferoide, (i) 

\ CA' 

parte della loro fronte , almeno per la me¬ 
tà di elTa fronte, acciò feortando ft renda¬ 
no vaghi, e infieme proporzionati, qualora 
dair©cchio a debita difìanza fi veggono. 

(i) Quefta medeftma operazione dei mi- 
furare lo sferoide,fi può anche fare in altre 
due maniere, le quali producono il mede- 
fimo effetto. La prima di quefte richiede, 
che fi moltiplichi falfe minore in fe mede- 
fimo 5 e che il prodotto fi moltiplichi di 
nuovo per raffe maggiore, e quefPultimo 
prodotto fi moltiplichi pel numero 157 , ed 
ii prodotto che nafee da quefta moltiplica¬ 
zione , fi parta pel numero 300, e fi avrà 
nel fuo quoziente la folidità che fi cercavav 

La feconda vuole, che fi cerebi l3_j 
.. ^ quao- 
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quantità folida della sfera $ che vien forma¬ 
ta pel diametra dell’afTe maggiore; e che 
tlipoi fi moltiplichi Tafle minore in fe me- 
defimo, ed il prodotto che ne viene, fi 
debba moltiplicare per la quantità folida—j 
della sfera , che fi è ritrovata ; é quello pro¬ 
dotto fi parta per quel prodotto, che rifulta' 
moltiplicando Tafie maggiore in fe medefi-, 
mo 5 e farà il fuo quoziente la già ritrova¬ 
ta folidità. 

E 5' 
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CAPO XI 

Delle Forme Spirali. 

E Forme Spirali nafcono per fe 
J—t medefime da una linea curva, 
la quale ha il fuo principio da un 
punto, da cui partendo , fi va aj 
diftendere indefinitamente, e a voi-- 
gerii in giro per ogni fua parte. 
Quindi avviene, che alcune di eflè 
linee vengono deferitte fopra di una 
Superficie Piana , e perciò Piane fon 
chiamate , come A B 5 ( Fav.XlK. 

Num.L) ed alcune altre s’inalzano 
dal medefimo Piano , ed hanno il 
loro girare a modo di ferpe , e que¬ 
lle portano il nome di Spirali Ele^ 

vate, come CD. 
problema 1. 

In un Piano che Jta dato, formare 

una Linea Spirale . 

A voler formare fopra di un 
Piano una Linea Spirale, è da tira¬ 
re nel medefimo Piano una linea 
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retta A B , ( fav.XIX.- Num I. ) la 
quale dipoi fi parta in quattro pani 
eguali Ai, 1.2, 2.3, 3. B. In 
appreflò fatto centra con una punta 
del compafiò nel punto 2 » e aperta 
l’altia perfino al punto A, fi fòrmi 
il femicircolo A C B . Ora fi parta 

j per metà lo Ipazio , che corre tra il 
1' punto 2 , e ii punto 3. E ciò fatto, 

come fi vede nel punto 4, fi faccia 
I centro in elio punto, e con Tin- 
j tervallo 4. i , fi deferiva l’altro fe- 
j micircolo BDi . La medefima ope- 
i razione è da farfi , volendo deferive-*, 

re gli altri due femicircoli 1*3, 
: e 2. 3,ove fi pigliano per centri i pun- 
i ti 2 , e 4. E per ultimo dividendo 

: parimente lo Ipazio 2. 4 per metà, 
I fi avrà il centro per formare il fe« 
; micircolo 2,4, per cui vien relà 

: compita la Linea Spirale ACBD. (i) 
PRO» 

j (i) t’ufo della linea Spirale, che fi di- 
I nominava piana, fi rende affai frequente^ 
l neli’Architettitra Civile , perchè quegli orna- 
! E 6 mcn» 
! 
I 
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mentis che portano il nome di cartocci,e 
di volute nelli capitelli Gionj, Corintj,, e 
Compofti 5 e nelli modelli , e in altre forni- 
glianti cofe, fi conducono in maniera di 
Spira, E come che a faper formare quelle 
volare , polfa badare il vederle difegnate nei 
libri, che trattano di Architettura, nondi- 
meno a maggiore intendimento di chi co¬ 
mincia applicarfi a qued’Arte , diciamooltre 
a quanto ne infegnano gli Scrittori di que¬ 
lla medefima Arte, che a formarle con otto 
punti 5 o fieno centri, fi rendono affai faci¬ 
li , e meno intrigate ; e che per far ciò egli 
è da dividere Fakezza AB 
della voluta in Tei parti eguali, e prefa la 
«giiarta parte CD, per diametro dell’occhio 
della voluta , dentro a quefl’occhio fi formi 
wa quadrato , in guifa che due de’ fuoi an¬ 
goli fieno al diametro^GD, e due fieno all” 
altro diametro EF, che gli è a fquadro^ 
I iati poi di qaefio quadrato , fi debbono per 
mezzo egualmente dividere 5 e dai punti di 
quefìa dìvifione fono da tirare al punto op- 
pofio altrettante linee, le quali paffando 
pel centro, nel medefimo fi debbono incro¬ 
ciare infieme. In apprefib ciafcuna di que¬ 
lle linee fono da dividere nei punti fegnati 
1 s i j 19 4 » 5 5 3 7 5 S 5 9 j IO, II, 12, in parti 
eguali ; e di quedi punti, a voler formare 
la voluta, che abbia foltantodue giri> fc ne 
adoprano otto. Giafcan giro fi comparte, e 
yimane compoflo di quattro quarti di circo¬ 
lo. Ognuno di quefii giri incomincia nella 
lirica AB, e in efsa fimilmente rimane com¬ 
pito , e terminato. Da che è a-fsai chiaro 
cfser tal fòrta dì voluta compofla di otto 
quarti di ciredo^j 

Tra 
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PROBLEMA n. 

Formare una Linea Spirale in ma^ 

mera Ellittica . 

• Per formare una Linea Spirale, 

che fi aggiri a modo di una Ellilfij 

o fia 

Tra le molte maniere di formare 
voluta ve ne ha un’ altra ; la quale perchè 
fi forma in maniera diverfa dall’altre, ci è 
piacciuto di proporla. Egli è pertanto irL_# 
primo luogo da formare un quadrato nei 
feralcircolo delPocchlo G H, (Tai/.ÀX.'^um.E. ) 
e acciò li faccia con fpedìtezza; fi alzi nel 
punto 5 la perpendicolare HI, la quale 
fi renda eguale alla GH j e dal punto I al 
al centro K del femicircolo fi tiri la retta 
IK, la quale, ove Tega il femicircolo nel 
punto L, deve efsere l’angolo del quadrato. 
In fecondo inogo nel lato di quello quadra¬ 
to , che è al diametro G H, è da formare 
un’altro quadrato, il di cui angolo fia me- 
defimamente nella nella linea IKL. Inter¬ 
zo luogo il fuo lato 5 che è nella linea GH, 
ha da eiTer divifo con linee parallele in tre 
parti eguali. Interzo luogo fi prolunghino, 
indefinitamente i lati delli due quaJrati ver- 
(b M , N ^ O , P 5 R , S. E per ultimo in 
quarto luogo , dalli -Centri i, 2, 3, 4, 5, <5, 7, 
8, fi formino le quarte parti NO, QM, 
MS, SP acc. 
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o fia Ovato , e da tirare la linea 
retta AB (‘tav. XIX.Num.IlI.) in 
maniera indefinita , e fopra quefta^ 
medefima linea fono da formare i 
due triangoli equilateri G D E, CDF, 
di cui i lati E G , E D , F G, FD, 
fieno prolungati indefinitamente . Tan¬ 
to fopra del lato D E , quanto fopra 
del lato G F,, fi formino due triangoli 
rettangoli D E L , G F M , in guifa 
che i lati DE, G F rapprefentino 
ripotenufa di elfi triangoli. E come 
ciò fiali fatto, è da partire il lato 
D L del triangolo in quattro parti 
eguali, e prefa una di eflè parti daU’E 
air I, dal G al 2, dal F al 3, e dal D al 
4, perchè i punti che vengono fegnati 

I > i > 5 j 4 j fervono per i centri, 
con cui vien formata la linea Spi¬ 
rale Ellittica. Pollo adunque una_^ 
punta del compalfo nel punto fegna- 
to I , e ftendendo l’altra punta con 
intervallo a piacere perfino al punto 
G, fi formi l’arco G H. dipoi pre- 
fo per centro il punto fegnato 2 , 

coll’ 
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coU’intervallo di 2H, fi formi l’al¬ 
tro arco HK ; e feguitando nellaj 
ficflà guifa ad ufare i quattro centri, 
fi vengono a formare gli otto archi, 
i quali rendono compita la Linea 
Sp itale, e che ha perciò la forma 
di un’Ovato, (i) 

PROBLEMA ni. 

Tarmare ma. "Linea Spirale.) la qua^ 

le fia elevata dal, Viano, 

Si termi in primo luogo il circo* 
lo 

(l) Le volute che hanno forma ovata, fi 
ufano alli capitelli dei pilaflri, e delle i> 
colonne, le quali hanno luogo nelle cuppo- 
le , nelle torri , ed in altri fomiglianti edi- 
fizl; e quello, perchè i capitelli trovandofi in 
afsai lunga dillanza , le loro voliate ,{eguen« 
do il principio di ottica , ne vengono a fcor- 
tare in guifa , che apparifcono airocchio nel¬ 
la dovuta , e convenevole proporzione . Vo¬ 
lendo adunque ridurre a maniera pratica il 
modo di formare quelle volute, egli è da 
operare, fecondo che fi diceva nella nota 
del Problema, che a quello va innanzi, con 
quella differenza, che Tocchio della voluta 
a luogo di efsere un circolo fi cambi in_/> 
un’ovato, il quale è da dividere ficcome 
fi mollra nell’ Ovato N O . ( Tav, XlXo 
'Hum.IK) 
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lo ABCD, CT"av. XX' Num.VI. ) in 
cui fia tirato il diametro AC, e nel 
centro fi eriga ad angoli retti laj 
perpendicolare BD , la quale fia pro" 
lungata indefinitamente in E . Dipoi, 
lì parta la circonferenza di ciafcun 
quarto di circolo in parti tre, e che da. 
ciafcuna di efiè divifioni, venga tira¬ 
ta una retta linea al centro del cir¬ 
colo . E fimilmente dalli medefimi 
punti fi conduchino rette linee paral¬ 
lele alla D E . In appreflo la linea 
DE è da partirli in parti eguali a 
piacere , e per le raedefime divifioni 
lì facciano paflàre altrettante linee 
parallele a traverfo di ella , e che 
ciafcuna interfeghi quella linea, che 
fu tirata parallela alla DE, e chcj 
per ordine gli corrifpcnde, coficchè 
i numeri i, 2, 3,4, 5,6, &c. 
che fi veggono legnati alle divifio¬ 
ni del circolo , fi corriipondano nelle 
interfecazioni 3 che Icn fognate dai 
medefimi numeri i, 2, 3, 4, 5,6 &c. 
Per i punti di quelle interfecazioni 

con 
I 
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coti mano franca, e fpedita fi giri 
una curva ; e quindi rimarrà fcgna- 
ta la ricercata Spirale. (i) 

La 

(i) La regola che nel Problema Eveniva 
infegnancló per formare con efattezza la fpi- 
ra j ha il Tuo ufo nell’Architettora Civile, 
qualora avvenga di difegnare in carta le fca« 
le a chiocciola, e le colonne canellate 
fpira 3 e altre fomiglianti cofe, A voler for¬ 
mare le fcale a chiocciola bifogna prima di¬ 
fegnare la pianta della fcala, come moflra 
la figura ABC; {Tav.XXL Vili ) c da 
quella pianta fi troveranno gli agetti dellì 
gradi , la larghezza deH’anima , e del fuo 
membretto E quindi poi tirata una linea 
in piano DE , a quella fi conduchi quellrL-p 
quantità di linee punteggiate parimente pa¬ 
rallele, che dimanda il numero dei gradini9 
di cui deve edere compofla la fcala , lardan¬ 
do lo fpazio,' che corre tra le medefime, 
eguale aU’altezza di un gradino. Sarà poé 
cofa agevole , operando , come fi è mollrato 
nel Problema, il conofeere , e il render 
conto dei fianco di ciafehedun grada, e > 
della loro voltata , e del membretto per quan¬ 
to è largo, e come gira attorno V anima , 
e quanto il muro, che fofiiene la fcala avan¬ 
zi in fuori, e che nella figura fi dimollra 
come fé fofie per mezzo fegato . A voler 
poi formare i modelli di quella forra di fra¬ 
le, farà cofa affai piana il fegare parecchie 
tavolette di quella figura, che fi vede in.-» 
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F; rapprefeiitando ciafcuna di effe un gra» 
dino unito al membretto, e all’ anima ; e 

^yenéndo compone le tavolette L’ùna fopra-^ 
dell’altra, come fi yede jn GH, fi viene a 
rendere compito il modello di una’ fcala a 
chiocciola. Si fanno parimente.le ficaie a_-> 
chiocciola doppie, in cui vi fi veggono allo¬ 
gate affai commodamente due montate , ove 
per Tun-a fi va fialire , e per l’altra a ficen- 
dere ; e Tefempio di quelle fi trova meffo in 
opera , con vaga , e leggiadra invenzione^ » 
all’ intorno di un pozzo, e quello, è nella Cit¬ 
tà di Orvieto. I modelli per tanto, di cui 
già fi diceva doveTfi legare in piccole tavo¬ 
lette ,, fi adoprano. in quelle ficaie doppie » 
nella forma,, che fi mollra in IK. E ficco- 
me rimane nelTarhitrio delliArchitetto il fa¬ 
re , che le ficaie a chiocciola abbiano i’ ani¬ 
ma del tutto aperta, ovvero del tutto chiu- 
fa ; così anche le tavolette fi legano , e, > 
coiranima che fia aperta, come L a oppure 
che Ila chiufia , perchè allora i gradini fi 
vengono ad aggirare intorno, un Cilindro ^ 
o fia colonna . Per gli meccanici , qualora 
fi pongono a fabbricare quella maniera di 
ficaie colTanima aperta, volendo che effa^ 
anima riefica efattamente perpendicolare, ed 
abbia giufiamente il Tuo rotondo, è cola af¬ 
fai pronta , e fpedita Tufare del Cilindro 
formato di legno, in quella guifa che vien 
diiegnato in MN , e che fia groffo quel tan¬ 
to che richiede il diametro deli’anima, e 
lunga intorno i quindici palmi. Ad effi per¬ 
tanto , volendo ufare di quello Cilindro, 
altro non gli bifi>gna fare , che per mezzo 
dr un’anello fiffo in M., appiccarlo ad una 
corda, c ciò in modo, che venga a cade- 

♦ re 
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te nel centro della fcala a gulfa di un pen¬ 
dolo, e che tocchi 5 e non tocchi il piano 
del terreno , e che volendo j fi poiTa di ma¬ 
no in mano tirare in alto-, nel mentre che^ 
airintorno vi fi va componendo il materia¬ 
le della volta, che’deve-reggere la monta¬ 
ta della fcala ; e a^ quefia maniera, i mecca¬ 
nici van conducéndo la fcala al fiio compi¬ 
mento e perfezzione . Della loro proporzione 
poi egli è’da* dire,, che- fi debba, partire il 
diametro' della fcala. in tre parti, e che una 
di elle ne abbia ad occupare l’anima ; ovve¬ 
ro partendo-efib diametro* in fette parti, 
tre ne abbia la colonna, o anima. E acca¬ 
dendo di dovere, ornare efìfa anima colle co¬ 
lonne airintorno, in tal cafo ir diametro 
dell’anima, non avanza, la metà del diame¬ 
tro di tutta l’ampiezza: della fcala.. 

Per difégnare le canellature della co¬ 
lonna a modo di fpira, fi opera in quefia—> 
guifa. Egli è da dividere l’altezza della co¬ 
lonna in 24 parti fra di loro egualiV e per- 
clTe divifioni fi conduchino linee parallele fra 
di loro . In appreflb tanto nelf imo fcapo , 
quanto nel. fommo fcapo della; colonna fo¬ 
no da formare i femicircoli A , B, {Tav.XXIL 
TfumJX, la di cui circonferenza va divifa—x 
in dodici parti eguali, e dalle divifioni di 
un femicircolo alle divisioni deU’altro femi- 
circolo, fi conduchino tante linee rette, per 
quanto è il numero delle medefime, e que¬ 
lle interfecando le già tirate parallele, da¬ 
ranno nelle interfecazioni i punti per con¬ 
dure le linee delle canellature, che fi vol¬ 
geranno a modo di fpira . 

Perchè talora avviene che fi abbia 
fare una vite , e madrevite, fi vuole for¬ 

mare 
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La Linea Spirale fi può anche con 
più d’artifizio formare in quell’altra 
maniera . Si divida il fcmicircolo F 
G H (Xav.XX, Num.VJl) in quattro 
eguali porzioni- Si prenda dipoi il 
raggio di quello femicircolo , e fi 
porti fopra la retta IK, e fi formi il 
quarto di circolo IL, il di cui ar¬ 
co fi divida in quattro parti eguali, 
e da ciafcun punto di ellà divifione 
fi facciano cadere linee rette perpen¬ 
dicolari . Apranfi dipoi le felle per 
quanto fi dillende la perpendicolare 

.. ^ . .M, 

mare in carta un rettangolo ABCD 5 {Tav, 
XXILT^umX ) il di cui lato AB ft renda.^ 
eguale alfaltezza della vite, ed il lato BG 
corrifponda a quel tanto, che fi difiende la 
circonferenza del Cilindro,© del buco della 
madrev'ite . Tanto l’altezza AB,quanto la lun- 
ghezza BG, fi partano egualcuente in otto 
parti 5 e da ciafcheduna di effe divifioni fi 
conduchino altrettante linee parallele , le 
quali s’interfeghino fra di loro ; e tirando 
do per gli punti di efie interfecazioni rette 
linee diagonali, mofireranno efie linee la 
{pire della vite. E applicando poi il rettan¬ 
golo intorno ai Cilindro della vite , o al 
buco della naidrevite , fi avrà il modo di 
formare quelle con efattezza. 
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M, c pofta una punta al centro del 

I defcrivendo l’arco P ; e allo fteflò 
1 modo aprendo le fede coll’intervallo 
I delle perpendicolari N , ed O, fi 
) formano gli archi ed R . Oraj. 
i per i punti G, I, Ri S, fi con- 
I duchi con mano, che fia franca una 
:i curva j la quale fervirà a formare la 
! Spirale in quelli punti, in cui co- 
I niincia dal piano a falire i è quello 
li vien fatto, perchè nafca con grazia, 
! dal proprio centro, feguirando dipoi 
i il fuo girare a modo di ferpe , iiu 
I quella guifa che innanzi fi mollrava, 
: e come dalla figura, fenza altro di- 
i cc, fi palefa. (0 

CA- 

(i) Queft*altra maniera di formare la li¬ 
nea fpirale , ferve affai bene per difegnare 
quelle colonne 3 che fi dicono a fpira , 
che nel libro deirArnhìtettura dei Earozzi 
fi veggono coflruite , perchè il circolo fGH 
^ quel circoìetto, che dal Barozzi fi vuole 
che fu la regola , e la norma dello fpiral- 
meate girare di quelle colonne. Se ne pro¬ 
pongono parimente dagli Scrittori d’Archi- 

tetcìi-* 
I 
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vettura altre varie maniere del fare queRe 
colonne a fpira ; e tra cui una ve ne ha, 
la quale moitra aTcemare con afsai di grazia 
gli archi della fpira, a quel modo iftefso , che 
la colonna va fcemando il fuo diametro, eli 
forma in quella guifa.'Si faccia in primo 
luogo il triangolo ifofcele ABC, '{Tav.XXJL 
*l<lum.XI,) i di cui lati A B, B C fi rendano 
eguali alPalcezza della colonna « rimanendo 
l’intervallo GD eguale alla terza parte deir 
altezza di efia colonna ; e facciali dipoi 
centro in A, e colf intervallo del lato A 
B fi formi l’arco BG, il quale e da divi¬ 
dere in dodici parti eguali, e per i punti di 
cfse divifioni, ficonduchino linee parallele, le 
quali prolungate, vadano a snterfecare la 
linea EF, la quale rapprefenta il lato della 
colonna, che fi pone fcematanel fommofca- 
po B , per quel tanto , che lo richieggono 
le regole dell’ Architettura. In apprefso fi 
formino in quelle intecfecazioni i triangoli 
equilateri, che fi veggono punteggiati, e di 
cui gli angoli i ^ 2, ^5455» ^ fervo¬ 
no per i centri, con cui fi vengono a for¬ 
mare gli archi della fpira . 

Neil’opere dell’Architettura, éfse'CoIon^ 
ne conducono afsai bene all’ adornare l’in¬ 
terno degli edifizj, ficcome quelle , che han¬ 
no della ricchezza, e della magnificenza__^, 
e fopra d’ogni altro fi convengono all’ in¬ 
tercolunnio, che chiamafi Areofiilo, diman¬ 
da quello di aver colonne, il cui diametro 
fia anzi che altro non poco ellefo, e che tra 
l’una , e l’altra colonna, vi corra non pic¬ 
cola larghezza ; e la fprra ferve afsai bene 
a confeguire Tuna e i’alrra di quelle due > 
cofe . Imperocché il fuo girare a modo di 
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ferpe 5 e le fue canellature, per traverfo» 
e i rami frondofi, che a piacere dell’Ar¬ 
chitetto Tadornano , fupplifconò all’ampia.-» 
proporzione del diametro, che richiede così 
fatto intercolunnio; e nelT illeso tempo que- 

I Ile medefime cofe conducon pure a con Ter- 
j vare in tutta l’operala ricercata leggerezza. 
! E già tutti quefti 'buoni effetti fi olTervano 
alla Gonfeifione di S. Pietro, adornata dai 

I Bernini con tal forca di colonne. 

I 

I 
I 
i 
j 
I 

i 

ij 

li 

I 
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CAPO XII. 

Della Figura Solida Mijiilinea • 

Er figura Solida Miftilinea s in- 

X tende ogni Solido , ii quale vie¬ 

ne a riveftirfi, c a formarfì da più 

piani 5 diritti, concavi, e convelli 

uniti infìeme . E come 'che quello 

tal Solido fi eftenda, e riceva fiotto 

di fie medefimo un numero aflai gran¬ 

de di forme, buona parte di quefte 

vengono a comporfi dei fiolidi, di 

cui fi diceva innanzi, e non han¬ 

no proprio nome , perchè fi forma¬ 

no a piacere . L’edere poi quelli 

Solidi dinominati fra di loro Simi¬ 

li , non avviene , fie non qualora fi 

abbiano le bafi , e le loro altezze, 

formate con mifurc corrifipondenti, c 

della fteffia proporzione, come appare 

in A , ein B. (Tav.XKllLNum i.) (i) 
.PRO- 

(0 Altrove fi diceva che le forme MiUi- 
’ linee 
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linee qualora neirArchitcttura fono adope¬ 
rate con ragione j producono effetto affai va¬ 
go , e graziofo, come che per effe venga 
rArchitettura con leggiadria , e grazia a^» 
diromperli . Gli Architetti della Antichità, 
per quanto nei rimafugli di effa li fcorge , 
affai ne ufarono ; e i piiaffri, che adornano 
l’antica, e magnifica fabbrica del Romano 
Coloffeo 5 ritengono in efl'a forma , affai va¬ 
ga ,6 leggiadra invenzione, la quale è fiata 
poi da non pochi altri Architetti di grai-» 
merito raodernanjente feguita . E di vero , 
che effb in opera^ avendo neilitre primi or¬ 
dini il legamento delli piiaffri di forma 
raiffilinea, gli uni agli altri eguali, .e degli 
archi che formano i portici, e Aq logge , 
che hanno Umilmente fra di loro delfiegua- 
glianza , riefce affai maeffofo, ricco, eleg* 
giero; e l’ampiezza del quarto ordine, e iC 
maeffofo cornicione con cui termina la fab¬ 
brica, ficcome da luogo ai piiaffri di forma 
piana , e di poco aggetto, e a luogo degli 
archi, vi hanno allogato'delle fineffre , cal¬ 
ti ornamenti, conduce a formare una por¬ 
tata magnifica, e grande di pefo apparente, 
ufanio di una larga piazza ABGl>, {Tav.XXIIL 

) proporzionata , e corrilpondente 
alla forza apparente , delle colqnne , dei pie- 
deffalli, e di membretti, che compongono 
ciafcun piiaffro, venendoficon ciò a forma¬ 
te un tutto ben accordato, ed uniforme di 
carattere, che li produce dalla gialla, 
proporzionata armonia di effe piazze . £ quL 
fai propofito dei piiaffri, ci cade in accon¬ 
cio l’avvertire, che avendone a far ufo per 
reggere Cupole, egli è da intendere di do¬ 
ver piantare le impoffe degli archi, che_-> 

Tom AL F vcn^ 
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vengono formati a dover reggere la cupola* 
al vivo deile colonne ,6 ìlei centro dei pi- 
laRri 9 per non cadere nel difettò di taluno, 
che in AcChitettura fi credeva di fapere aflai, 
comechè in dipingendo prorpettive a guaz¬ 
zo egli valefle molto ; e ne avvenne, che 
mal’ intendendo le forme dei pilaftri di una 
Guppola 5 ficcome in pianta (è ne vede dl- 
fegoatò Uno di elfi in A, {Tav.XXlF J<lum.lll) 
non venne a porre la circonferenza , e cen¬ 
tro del muro, che regge la cuppola nel cen¬ 
tro delle Colonne , e fu dei loro archi, ma 
fibbene fu dei membretti, in B G D. Per la 
qual cofa , oltre al renderfi la cupola men 
forte, e fiabile , per pofare in Talfo , vi ha 
anche il difetto di mofirarfi in apparenza 
fpogliata di Ogni vaga forma, e colpo d’oc¬ 
chio, che diletti.. 

Ma qui conviene ora di rifpondere al¬ 
la domanda , che ci vien fatta da perfona 
vaga d’intendere alcuna regola del compor¬ 
re infieme con leggiadra ordinanza le par¬ 
ti interne, ed ederne dì un Tempio, e in 
qual guifa quelle medefime parti debbano 
adattarli al genio, e alla ampiezza del luo¬ 
go , e che perciò fi vien dicendo, che il 
trattare pienarhente di quella materia , fi 
richiede altra eftenfione di quella, che ci 
fi permette nella ridrettesza di una nota; 
c foltanto per ora farem contenti di dire, 
che fatta da noi diligente olfervazione falle 
opere degli Antichi Architetti', e dei valen¬ 
ti Moderni, la regola fi riduce a quello, 
cioè che quella parte, che nelTedifizio tie¬ 
ne il principale, ed il più "nobile luogo , 
debba Copra d’ogni altra parte spiccare, per 
il cui effetto, trattaudofidella’^parte interna 
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del Tempio, fi vuole, che all’Intorno del 
dio ingrefib j non vi abbiano luogo che mem- 
bra (ode, rigettando per ogni modo le colon-i 
ne difiaccate da ogni banda, è che chiama¬ 
no Ifolate ^ e tutto ciò che può tener ferma 
la villa de’riguardanti. Da quelle parti con 
fodezza difpofie, pafiando innanzi, fi venga 
a dare slargamento alla forma del tutt’in- 
fìeme, e quella parte , che fopra di ogni 
altra fpiccar deve, o fia l’Altare del mezzo, 
come che in efib, piu che in ogni altra 
parte, la villa al primo colpo di occhio fer¬ 
mar fi conviene , vada rivefiico , e adorno 
di quelle cofe, che fon valevoli a recar va¬ 
ghezza , e a tirare a fe gli occhi de’ riguar¬ 
danti, E tutto quello fi ofierva efiere con 
alfa! di avvedutezza fatto nell’antico Tem¬ 
pio del Panteon; perchè in quello Tingref- 
fo , fegnato A , {JTav XXIK ) viene 
con fodezza adorno dai pilafiri, e dalle cor¬ 
nici, e il luogo dell’Altare, o fia la Nic¬ 
chia , contrafsegnaia B , oltre al portar^_, 
Tornamento dei pilafiri, rimane anche ador¬ 
na con due colonne ifoiate ; e perciò ne 
leguita, che elTe colonne, e i due taberna¬ 
coli 5 che fono allato a quelle in C , D , ven¬ 
gano a dirompere con vaga , e leggiadra^ 
forma tutta l’ampiezza ECBDF, con cui fi 
arreca al Tempio convenevole slargamento. 
Nel porre poi eoo ordinata fimmetria le al¬ 
tre parti, già s’intende, che i rincontri G, 
H , I, K , (3cc. tanto dalla parte , che rima¬ 
ne a delira , quanto dalla parte , che rimane 
a finifira, debbano renderli eguali, e fra 
di loro fomiglianti. E di tutti quelli buoni 
effetti fi ha pure aperto, e affai chiaro ar¬ 
gomento al Tempio di S. Andrea nei Quiri- 

I Z na- 
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naie, adornato dal Bernini con tal forta di 
finimetria . 

Quello che cl rimane a dire intorno 
le patti e/lerne del Tempio, egli è, 
febbene quede nelle antiche maniere non 
fono Rate Tempre formate ad un modo s 
avendo riguardo al luogo in cui furono col¬ 
locate ; eglino però fi veggono recare alla 
villa quel medefimo effetto, di cui già fi è 
accennato dello fpiccare la principal parte. 
Onde non fu per alcun modo lodevole il 
penfiero di taluno, che volendo rapprefeii- 
tare in dileguo l’idea di magnifico Tempio^ 
con le fue dicevoli abitazioni 5 fi compiac- 
cque 9 pregiando Timitare le maniere fempli- 
ci deirAntichiti, di difporre la facciata del 
Tempio 9 e delle abitazioni fu di una con¬ 
tinuata linea diritta, fenza fare , attenzione 
a quanto Vitruvio impofe del dirompere, (<i) 
affine di recar vaghezza, e magnificenza. 
E per quanto a me ne pare, non fi fareb¬ 
be certamente ingannato , qualora fi foffs 
immaginato, che la vaghezza, e la magni¬ 
ficenza, confilleva nello feiegliere per la_-» 
forma di tale edifizio un’ampia piazza,dai 
Cui primo ingreffo fi difiendeffero le abita¬ 
zioni , le quali girando intorno la circon¬ 
ferenza di quella , fi rendeffero poi comma- 
nicabili col Tempio, che folo, è lìbero nel 
mezzo di un lato deila piazza prefentar fi 
doveva con colpo d’occhio, che avelie tut¬ 
ta la vaghezza , e la magnificenza . E da 
quella tale difpofizione, ne farebbe anche 
arrecato quello vantaggio, che il Tempio, 
e le abitazioni foffero volte a quell’ afpetto 
del Cielo, che dalle parti dell’uno, 9 dell’ 
altre fi dimanda. 

(a) nt. hbJIl Cap.IL 
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PROBLEMA I. 

^Ifurare qualunque Solido MlJllUneo, 

La mifura di un Solido Miftili- 

neo , quando abbia forma regolare, 

fi ordina in quella guifa. Egli è da 

ritrovare l’area fuperficiale della ba- 

fe , e quella fi deve moltiplicare per 

l’altezza , o fia profondità di ellò So» 

lido , che il prodotto è la mifura , 

o fia la quantità dei palmi cubi 

del propollo Solido Millilineo. Ma 

qualora avvenillè di dover raccoglie» 

re la quantità dei palmi cubi in un 

folido, che abbia in ogni fua parte 

forme irregolari , fi ha il ricor» 

fo d’infondere il prop'ollo Solido den» 

tro dell’acqua, ovvero dell’arena, e 
quando quelle riempiano il loro va- 

fo , o che alquanto fi avanzino fopra 

del Solido, come da A a B, ( ^av. 

XKm Num.V. ) egli farà cofa allài 

piana il ritrovarne la mifura ; perchè 

mifuranJo in primo luogo l’ampiez¬ 

za del vaio, per fin dove l’acqua, o 

l’arena formonta in A , fi cava fuo» 

F j ri 
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ri in appreflò il pollo Solido, e dì 
nuovo mifurando il vafo, ove l’ac¬ 
qua , o l’arena viene a feemarfi , o 
fia da A a C; la diflèrenza che fi 
trovarà correre tra effe iiiifure , fot- 
traendo l’una dall’altra, moftrerà la, 
quantità del Solido, di cui fi pro¬ 
poneva ritrovarne la mifura. (i) 

CA» 

(i) Perchè può darfi, che il Solido > di 
cui iì ce tea la mirara, attefo la Tua mole , 
non venga fatto d.’infonderlo nel vafo ; farà 
ben fatto il formare intorno di efifo una ca& 
fa di parecchie tavole ben unite infieme > 
c che ritenga la forma di un Parai lei q)ipe-> 
do, ovvero di un Prifma, La creta impa¬ 
lata con acqua, e attaccata, ai Solido , fin¬ 
ché fi riduca ad un Parallelepipedo, o Prif¬ 
ma , produce un medefimo effetto, anche 
nelle opere lavorate, o da lavorarli in pie¬ 
tra; perchè mifurata una tal forma , e poi 
tolta via tutta la creta, fi reca quefia in 
figura di folido , da poterfi di nuovo mifara» 
re , e di cui la quantità follda va poi fot- 
tratta dalla mifura, che fi era fatta . Egli fa¬ 
rà anche agevole il ricercare per quefia via 
la quantità della mifura cubica di qiialfifia 
metallo, o pietra, che porti il pefo di una 
libbra ; e farà perciò regola di non piccolo 
vantaggio per fcandagliare il pefo dei di- 
verfi materiali, che dagrarteficl fi vengono 
a porre in opera. 
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CAPO XIII. 

Itelln tavoletta Pretoriana, e dei 
fuoì Arnefi > dei vantaggi , e de- 

. gli /vantaci , thè da eja, fi ar¬ 

recano .. 

La Tavoletta, che li dinomina 
Pretoriana, è uno degli Iftro- 

menti, che lì adopera dagli Agrimen- 
fori per mifurare i terreni, le diftan'^ 
ze dei luoghi, le altezze , e le pro¬ 
fondità i e di cui.la forma è una 
tavola quadrilunga , fopra la quale 
fi di (tende , e s’incolla un foglio di 
carta, (i) Quella lì viene a regge¬ 

re. 

(i) Tra i legni,, che fono i migliori per 
fare la Tavoletta, fi conta l’abete, come 
che quello meno di ogn’altro fi rifenta, e 
fi muova pel caldo, e per Tumido ; e affai 
meno fi verrà a muovere, qualora la Tavo¬ 
letta fi componga con più ilrifcie di abete 
ben unite infieme, le quali bifogna, che a 
ciò fieno piallate pel verfo del medefimo 
abete, fenaa che vi apparifea alcun nodoj 
c qualunque altro difetto . E per renderla an¬ 
che più (labile > egli fono da fermare le fue te- 

F 4 fic 
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re con un piede, che iì pone nei 
fuo mezzo, (i) e che è fatuo in 

giit- 

He A , B, ( Tav.XXF. T^um.!. ) con due flrf. 
fcie di legno, che fia di noce, e fatte a-3 

modo d’incailro, la cui larghezza può farii 
di tre, e di quattro dita. Ma Tampiezza.-* 
della Tavoletta non deve eccedere la gran¬ 
dezza di un foglio di carta reale. 

(i) Qiianco al mettere il piede alla Tavo* 
letta 5 come che fi faccia-in più modi 9. di¬ 
remo, folamente di quello 5 che ci è parato 
il più facile, e che conìmunemente è il più 
tifato. Creilo fi pofa in terra con tre gam¬ 
be A, B, G, (Tav.XXK l^mJL ) le quali 3 cojp» 
me fi difraetta l’opera della mifiira, fi ri¬ 
piegano attorno il piede, e ciafcuna gamba 
vien perciò, fermata, con una vite. Nella 
partea che fi avanza fopra alle gambe , ritie¬ 
ne la forma di cilindro, e acciò venga fat¬ 
to convenevolmente per fermarvi fopra la 
Tavoletta, bifogna in primo luogo, che di 
là, e di «juà ai mezzo della Tavoletta vi 
fieno incavicchiate , e incollate dur fin- 
fcie di legno di noce G, D , ( Tav. XXF, 

) con i loro canaletti y ove fi metta 
dentro una piccola tavola E, che fia egual¬ 
mente lavorata che la Tavoletta , e nel cui 
mezzo vi fiia fitto un gambo di ottone, di 
figura cilindrica , colla Tua vite, grofib'un 
dito 5 o poco meno di un’ oncia*. Quefio 
gambo deve entrare nel buco FG di un Ci¬ 
lindro , ma in modo che vi fi muovi all’in¬ 
torno , ed in K L deve ©fiere fermt^to al* pie¬ 

de , 
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guifa 5 che ftando la Tavoletta nella" 
fila politura orizzontale, vi li polla 
volgei^ incorno ove piu piaccia 5(1)^ 

e che 

de, per via della madrevite H. E per fer¬ 
marlo, come lì diceva, acciò vada bene, 
egli è da fare, il gambo nella parte, che è 
unita alla vite, in forma di piccolo cubo, 
da potervi incallrare, innanzi di fermarlo 
colla madrevite, una piaflra di ottone* del- 
medèfima grolTezza del cubo, che è legna¬ 
ta colla lettera I. E come ciò fiali- fatto , 
è da fermare il Cilindro F G al Tuo piede, 
che ha a ciò la fua vite, la quale entra_^ 
nella madrevite H. Ma tutta l’altezza del¬ 
la Tavoletta così comporta, fi richiede che 
venga al,pari del petto dell’uomo, perchè 
da lui fenza molto curvarli, fi polla traguarda- 
re per la Diottra, e tirare colla^ matita le 
linee filila carta, che fi diceva elfere incol¬ 
lata nella Tavoletta . 

(i) Senza che fi dica, ben s’intende, che 
quanto fi diceva poco innanzi del formare 
una piccola tavola , e del gambo di- ottone, 
e del cilindro , torna affai commodo per po¬ 
ter volgere intorno la Tavoletta Pretoriana 
ove più piaccia; e in cafo che impuntalTe, 
fi vada' allentando alquanto la madrevite a 
del gambo, e fi freghi bene con fapone il 
piano, del Cilindro in MN, in cui deve 
pofare, e voltare l’accennata piccola tavola 
E 5 la quale farà afficurata , ove nei due 
luoghi 0,P, porti diagonalmente, fi facci¬ 
no due buchi, per potere in cialcuno di eifi 
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c che apche , volendo fi poflà driz* 
zare perpendicolarmente, o fia nella 
nella politura, verticale» (i) E l’u- 
fare di quelle due politure avviene, 
perchè ponendoli orizzontalmente, fi 
adopera per milurare i terreni, e le 
dillanzc dei luoghi ; e ponendola io. 
maniera verticale, fi ufa qualora fi 
voglia invefiigare l’altezza.di un’ edi- 
fizio a di un monte , ovvéro di qua¬ 
lunque fiali profondità. 

Gli Arnell poi, che abbifognano 
alla Tavoletta , fono i feguenri. Il 
principale di quelli, fi dinomina la 

Rb 

Inferire una madrevite di ottone, in cui fa» 
cendo entrare ìa vite Q^, fi ftrioga , quan* 
so bafii j c perchè il gamba delle viti col 
troppa premere non ammacchi il legno del¬ 
la Tavoletta ^ vi fi occorre con due pi a Crei¬ 
le di cìttone 5 incaftrate fotte della Tavole 
ta ^ airincontro degli accennati buchi, 

(t) Per allogare la Tavoletta nella fua po¬ 
litura verricale, non è dar far altro , fé non 
che di accomoodare il Tuo piede in guifa, 
che in alcuna fua parte , ove torna più coin- 
modo » abbia una snodatura , la quale, quan¬ 
do non fi fa ufo di tal pofitura, fi potrà 
fermare con uaa vite» 
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Riga, ovvero la Diottra . Quella è 
di ottone, ed agli cftremi di elTa 
A , B, irav.XXV. Num.Hl. ) fi ad- 
datta un Traguardo ; c quello Iftro- 
mento, eflèndo compofto di due pia- 
ftre di ottone , e avendo ciafcuna.» 
nel fuo mezzo una piccola fenditu¬ 
ra , cd un buco alquanto larghetto,, 
viene per il mezzo di ciafcun buco 
a paflare un filo aflài fonile, ih qua¬ 
le deve con tutta efattezza andare a 
rincontrare la fenditura oppofta ; c 
che perciò guardando dalle. fenditu¬ 
re il filo, venga efiò fi lo ad incont 
trare il punto, che fi va guardando 
della propella dillanza, o fia Icopo. ( i X 

I-’a4 

(i) La lunghezza della Riga , ovvero Diot¬ 
tra li vuole, che corrifponda alla lunghezza 
della Tavoletta. E fi richiede, che i Tra^ 
guardi fieno fatti di piaftra alquanto più lot¬ 
tile della Riga» e farà cofa affai commodat 
che fi vadano a chiudere, pofando fu della 
medefima Riga , e per tai effetto vi voglio¬ 
no le fnodàture calla loro cerniera j c vite, 
formate , come fi vede nella figura DE. 
( Tav.XKK* l^umJK ) 1 buchi di quelli deb- 

r 6 ^ bone 
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L altro arnefe è qur^llo, che fi diia^ 

im la Buffola della Calamita, o fia 

dei Venti 5 fegnata C, la quale, 

{ebbene non fia a ciò di precifa ne- 

ceificà 3 nulladimeno , perchè condu-» 

ce alloperare con efattezza , ve-* 

nendou con efla a porre la Tavolet-» 

ta coftantemente in nna medefima 

politura ; e* perchè anche fi vieno 

per efla ad abbreviare l’opera della 

milLira, (i) ci fa uopo l’intenderne 

il 

trono avanzare in lunghezza le fenditure, 
per lo meno una volta, e mezza. Oltre a 
ciò , alquanto fopra alle fenditure , fi fanno 
due altri piccs^li buchi, per i quali fi 
palTarc un fotti! filo , e che fia ben tefo ; 
e di cui fe ne fa ufo, qualora Q deve tra¬ 
guardare verfo il piano del terreno, ovvero 
ad alcun punto , che da quello alfai s’in¬ 
nalzi, 

(i) Già altrove (<f) sccennammo alcuna 
cofa del formare la BulTola della Calamita, 
non fi potè però allora dir nulla del fare i 
circoli di ottone , che fi pongono Tuno den¬ 
tro l’altto verfo Torio della Scattola, e che 
fon mefìl in bilico fu dei loro poli, o 
fieno i piccoli perni; perchè non fiera an¬ 
cora mollrato Tufo della Tavoletta , da cui 

(a) Tm-lpag-lZi 
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ri filo ufo. Egli è pertanto richiefto, 
che alla Scattola , della Bullòla vi fia 
attaccato un manico di ottone, eoa 
il quale fi venga a fermare ad aa* 
golo retto (i) nel mezzo di un la¬ 
to della Tavoletta , con una vite ; e 
che communemente fi pone in, quel 

la- 

fi richiede, che la fua pofìtiira in piano, il 
fiia con efattezza parallela coU’orizzonte . Per 
ritrovare adunque la politura , che fi doman¬ 
da i tornano al propofito i circoli di ottone, 
di cui fi diceva effere podi in bilico ; per¬ 
chè qualora, in traguardando per elfi, fi 
trovano effere in linea retta coll’orlo della 
Scattola, moftrano perciò di Ilare paralleli 
coirOn'zzonte, e che la Tavoletta è a que¬ 
llo medefimamente parallela . 

(i) Il braccio della Calamita, per porlo 
ad angolo retto colla Tavoletta, fi vuol por¬ 
re filTo un legnetto in R , ( Tav,}(XV, ^^m j) 
alquanto indentro all’orlo di quella ,11 quale 
ferve ancora , perchè la piccola tavola, altro¬ 
ve accennata,fi metta Tempre sd un mede» 
fimo modo. E perchè la Buflbla della Cala¬ 
mita trafportandofi, or qu'i, ed or là, non 
fia la Tua Trezza sbattuta ; a ciò per il Ton¬ 
do della Tcattola fi fa pafiare per il filo bu¬ 
co un piccolo cilindro di otfone, che fpin» 
gcndolo, ferve quanto prema la Trezza ad- 
dolTo al crillalìo, eoa cui è felìtp tener 

la fcattoU, 
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lato, che è il più lungo, e chcj 
guarda la parte delira ,. 

I vantaggi, che fi riportano da 
quello Iftromento della Tavoletta, 
avanzano quegli di ogni altro Klro- 
mento fatto per mifurare r c quelli 
confillono nel poterli con aflài di 
commodicà , e fpeditezza fare le ope¬ 
razioni della mifura j c qualora i 
vantaggi, che fe ne arrecano, fi po- 
nelfero al confronto con; gli fvantag- 
g!, fi potrebbe agevolmente intende¬ 
re , che quelli non richiederebbono 
molte conllderazioni, o leggieri. I 
vantaggi pertantojche oflèrvar fi deono, 
fon quelli. Primieramente ITllromen- 
to della Tavoletta Pretoriana egli, e 
univerfalmente eommodo , e atto per 
qualunque fi fia mifura ; perchè o fi 
voglia mifurare il Piano, ovvero il 
Poggio, e il Monte, e talora pi¬ 
gliare le altezze delle Torri , e di 
qualunque Profondità , ovvero fi vo¬ 
gliano levare le dillanze di luoghi 
inaceelfibili > di cui i confini non li 

pof- 
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poffano vedere , che da lontano , per 
via di quello Iftcomcnto ,, non {bla¬ 
mente fi riportano con eCattezza, 
ma ciò che è cofa afiài vantaggio- 
la , fi leva, in piccola figura la Pian¬ 
ta del Terreno , la quale fi’ rende 
fimile ad efiò in ogni Tua parte. 
Quindi ne avviene , che gli Agri- 
menfori, ufando la Tavoletta, po{- 
fbno con loro agio lafciare ,, e ripi¬ 
gliare la niifura c pofibno ancora 
unirfi a farla in pih perfone ; onde 
cialcuna di e{fe , levando la Pianta 
di quella parte che gli; fi era, fida¬ 
ta , vengono con, molta (peditezza a 
mettere infieme rintiero della Pian¬ 
ta . (t) Non fono pure di piccolo 
momento queft’altri vantaggi, che 
porta la Tavoletta i il primo, cioè 

che 

(1) Egli è anche da guardare , che oc¬ 
correndo mifiirare un’àmpio Territorio; e da 
tenere in ordine più d’una Tavoletta con_^ 
il Tuo foglio di carta gii tirato, e incolla¬ 
to , affinchè gl’Agrimenfori, riempito, che 
abbiana un foglio, non fi rimangano dal 
mifurare, per doverfi trattenere a incoUa,re5 

e tirare un nuovo foglio* 
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che non ammette neiradoprarl'a al¬ 
cuna fotta di angoli, i quali, come 
per elperienza fi prova, non riefcc* 
no molto giudi, come fi doman** 
darebbe . E l’altro vantaggio , che 
è di poterne far ufo anche in tempo, 
che fia di notte . (i). E finalmen¬ 
te qualunque sbaglio fi porta com¬ 
mettere nella operazione , quando il 
levare della Pianta è allo fcorrere , 
apertamente vi fi moftra . 

Dei fvantaggi della Tavoletta, egli 
è da dire in prima , che ufandone 
in tempo che fia umido, e che pio- 

(i) Talvolta gli Architetti Militari per pi¬ 
gliare la diilanza di un luogo , a cui v^oglic- 
.no far giungere la palla di un mortajojufa- 
no la Tavoletta anche in tempo di notte. 
Pongono perciò a luogo delli icopi un lan¬ 
ternino 5 da cui per piccolo buco fi viene 
a tramandare la luce. Nel prendere poi le 
mifure non debbono ufare , che di una cor¬ 
da 5 ficcome quella , che fenza flrepito il va 
tirando, e a cui fi guarda parimente con 
altro lanternino 5 che da piccolo buco tra- 
'inanda la lucè in terra p non altrimenti, ciie 
per traverfo. 
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VJggina 5 fi viene a bagnare il foglio 
di carta il quale poi afciugandofi. 
rimane aggrinzato ; la qual cofa nuo¬ 
ce certamente-non poco all’efattezza 
della Pianta • Ed oltre a tutto que- 
fio , ci è queft’altra confiderazione j 
che ufando la Buflòla, può accadere, 
che non fi. fia talvolta bene avver¬ 
tito di- far ilare la frezza della^ Ca-> 
lamita nella medefima dirittura del¬ 
la Linea Meridiana j, (i) oppure che 

in 

(i) In quefto luogo 3 fu di tal propofito., ci 
occorre di dire, cffere featimento di pcrfo- 
xie molto erudite, che là frezza della cala¬ 
mità , oltre al non Gorrifpondere così appun¬ 
tino colla vera linea meridiana ; con lo fcor- 
rere del tempo fi vada anche mutando dal¬ 
la fu a primiera direzione. MolTo da tal ca<* 
gione penfava un moderno Scrittore di Agri- 
menfura , che farebbe per riufcire cofa mol¬ 
to vantaggiofa' il tirare nella Bufibia un’ al- 
tra linea, che foffe là vera meridiana, con 
cui fi diftinguefiero i veri punti della Tra¬ 
montana, del Levante , di Ofiro, e di Po¬ 
nente ; perchè con quelli fi’ poteflero poi giu- 
llamente contralTegnare i difegni delle Pian¬ 
te . Egli farà dunque cofa aITat fpedita il por¬ 
re la Bulfola fopra- un piàno, ove fia regna¬ 
ta la vera meridiana j e verrà, fatto di po- 
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in, traguardando allo fcopo, non fìi- 
cendofi ciò. Tempre da. una. medefi- 
ma parte, fe ne cagioni alcun pic-^ 
colo sbaglio. E fe tra gli fvantaggi 
fi. voglia anche contare la fatica del 
raccogliere la quantità, dell’area fu- 
perficiale della Pianta, che per rac¬ 
coglierla, conviene, compartire quefta 
in più triangoli, e in più figure qua¬ 
drilatere ; egli fi. verranno a. feanfà- 
re i sbagli, adòprando un compaflò 
le cui gambe fi vadano con egua¬ 
glianza a chiuderee fervendoli di 
una Scala., le cui quantità , ovvero 
mifure, fieno anzi che grandicelle .. 
E ulrimamente tirando fulla Tavolet-- 
tail foglio di carta, fenza che vi appa- 

rifea. 

ter ofTervare per quanti gradi la punta del- 
la Frezza fi difeodi dal punto della Tramon¬ 
tana ; e quelli ritrovati, non è da far altro, 
che di condurre dal grado, ove batte la.^ 
Frezza , per il centro, della Bu/Tola, una li¬ 
nea retta , la quale modrcra quanto vera¬ 
mente la Frezza d difeodi dall’altra lineai 
che è la vera meridiana • Ma in qual ma¬ 
niera fi operi per ritrovare fulqjiano la ve¬ 
ra meridiana ^ f@ ne parlerà a tuo luogo. 



CAPO XI II. 139 

rifca alcuna forca di grinza , fenzaj 
dubitarne , le linee, che vi faran ti¬ 
rate , fi faranno diritte, e^la Pian¬ 
ta rimarrà formata _con quella elàt- 
tezza , e perfezione , che fi diman¬ 

da . ó), ■ 
PROBLEMA I. 

Mtfurare una Linea, della quale è 

permejfo il potere /correre alle^, 
ejlremità.. 

La Linea data fia À B , (T»v.. 
XXVL. Num. L ) e. da, qualnnqucj 

di- 

(i) A. v.oler. con*, politezza^ tirare, e in¬ 
collare la carta rulla Tavoletta, fi'deve pri¬ 
ma di ogni, altra cofa fquadrare il foglio 
della carta 5 ripiegandolo intorna-, per quan¬ 
to porta. Tampiezza di un. dito;,e quelle^ 
piegature-attaccando infiemecon colla fatta 
di farina, ed acqua cotta al fuoco, fi va 
dipoi bagnando con una.fpugna. leggernaen- 
te il foglio,, e così.bagnato' fi attacca alla 
Tavoletta, ponendo di. fotta alle piegature 
la colla ,, c fi. va tifando, acciocché venga 
a diftcndere tutte le grinze . E volendo le¬ 
vare il foglio dalla Tavoletta, fi. taglia all’ 
intorno cioè? dentro alle piega turiti, 
col temperino ; e. per tor via dalla colla>^ 
le firifcie delle piegature, fi van bagnando 
.con una fpugna, fìnattantochè la colla fi. 
veaga ad anampllire • 
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diftanza da eflà , prefa a piace¬ 
re , purché fi guardi di faccia la-» 
data Linea, fi elegga fopra del ter¬ 
reno un punto C, ove fi pofi la-» 
Tavoletta , la quale 5 come fia mef- 
fa nella fua politura orizzontale, vi 
fi fegni fopra, cioè nella carta , 
che fi è tirata, un punto c , il qua¬ 
le corrilponda perpendicolarmente all’ 
altro punto C , che fi era prefo nel 
terreno . (i) Egli è poi da fiflàre un’ 
ago (2) nel punto r, affinchè vi fi 
ponga accofto , e vi fi giri intorno 
la Riga della Diottra, mentre fi va 
traguardando t Ora d bifogna pian¬ 

tare 

(i) Per coloro y che non hanno gran pra* 
tlca del mifurare colla Tavoletta, è cofa^ 
affai {pedìta il fervirll di un piombino, il 
quale ponendo fòtto alla Tavoletta per di¬ 
ritta al punto r, o fia all’ago, fi vien ad 
efaminare, fe il punto c della Tavoletta.-» 
corrilponda al punto G, che fu prefo ia 
terra . 

(1) Tra gii arnefì della Tavoletta , fono 
anche da tenere preparati parecchi aghi af¬ 
fai rottili, a quali mozzata che fi abbia la 
cruna*, le fi va* facendo con cera di fpagna 
la tefia, @ che fia alquanto groirereiU* 
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tafc i baftoni in A, e in B, (<*) alla, 
cei fommità fi pone una piccola car¬ 
ta , alla quale , come a fcopo fi di¬ 
rizza il traguardo ; e per mezzo del 
traguardo fi formano le due linee# 
rette A C , e BG . Intanto poi che 
fi traguarda a ciafeuno dei punti A, 
B, è da tenere la Biga della Diottra 
accanto all’ago ■> o fia al punto r, 
e in quello mentre, fi tirano colla 
matita fopra della carta le due linee 
ac , cb, in guifa che apparifeano 
aliai fiottili. E in appreflb mifurando 
colla catena, ovvero colla pertica ( i) 
le linee AC, e BC» e quante di 
eflè catene , o pertiche, faranno éllè 
linee , tante fimilraente fe ne fegna- 
ranno colla Scala (2) nelle linee? 

ac. 

(i) Della maniera del mlfiirare colla ca¬ 
tena, ovv’'ero colla pertica, fe n’è parlato 
altrove nella nota ijdel Problema II. del 
Capo primo, Tom.I. 

(x) Già altrove nel Problema V. del Ca¬ 
po 

(a) Quefli bajìoni, <0 fieno anche pìccole can^ 
ney nel linguaggio degli ^grìmsnjon fon cbìa^ 
tnatc Vaiino » ovvero Biffe. 
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^ ^ 5 b c ^ e tirando la Linea aby fa¬ 

rà certamente nella ftelìà ragione rif- 

petto ad A B . 

PROBLEMA II. 

Mi/urare una Linea, a cui è per** 

mejjo accojlar/ì folamente ad una 

ejlremità. 

La Linea data fia A B, 

XXVL NumJL ) e a cui non fi pot 

fa accoftare 5 che aireftremità fogna¬ 

ta A. Si ponga pertanto la Tavo¬ 

letta fopra il punto A , e operando , 

come fi diceva nel Problema, che 

a quello va innanzi, fi fegni nella 

Tavoletta il punto a , il quale cor- 

rifponda al -punto A , che fi è prefo 

in terra. Dipoi fi fiifi nel punto a 

lago 5 e accollandovi la Biga del tra^ 

guardo , fi va girando intorno a quel¬ 

lo, finche traguardando fi fcopri il 

pun- 

po VI. Tom. I. s’infegnava la maniera di 
coflruire la fcala geometrica; e ora fivien 
dicendo , che torna alTai comraodo il for¬ 
marne più d’iina fopra la ri:ga della Diottra 
ovvero fopra di alcuna lama, che fia di ot¬ 
tone, e di legno di bulTo > e anche di avorio . 
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punto B;e fi tiri perciò nella Ta¬ 
voletta la linea ab . Ci bilbgna in 
quefta operazione prefiggere un pun¬ 
to da cui fi guardi di facciata^ 
la linea A B , c da cui fi ven¬ 
ga a {coprire il punto B > e quefto- 
farà come in C, ove già s’intende, 
che vi fi debba piantare un baftone 
colla piccola carta. Girando adunque 
la Riga intorno all’ago, fi verrà a 
traguardare il punto C , fognando 
nella Tavoletta la retta linea a c. 

Ora ci è richiedo di mifurare colla 
catena la diftanza, che corre da A , 
in C, e quante di quelle catene fi 
troveranno eflère da A , in C, tan¬ 
te fe ne riportano per vìa della Sca¬ 
la nella lìnea a c . Polla quindi la 
Tavoletta nel punto C in guifa , che 
fopra vi corrifponda il punto £•, e che 
la linea a e combagi colla A C . il 
che fi ottiene ponendo la Riga nella 
linea a c , c volgendo la Tavoletta, 
finattantochè traguardando s’incon¬ 
tri lo Icopo A. E girando finalmea- 

tc 
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t€ la Riga li traguardi il punto B 5 

e tirata k Tetta c b , eflà fegara -5 la 

retta a b\ c quefta mifuraudo colla 

Scala, corrirponderà efattamente alla 

niifura, che porta la A C, di cui 

fi proponeva ritrovare la lunghezza^ 

PROBLEMA III. 

Mlfurare U Imghez^a^ di una> 

neaalle di carejlremità non fi 

' può /correre con alcuna /orla di’ 

mifura ; oppure non venga permefi 

fo f accoftarvifi... 

La diftanza data fia AB, (^Tav 
✓ 

XXFL NumJIL ) e nella parte, che-i 

rimane di facciata alla data Linea, 

fono da prefiggere due punti prefi a 

piacere che noi chiameremo C „ D* 

Ora ci bifogna piantare la Tavoletta 

in alcuno di e3i punti, come in C, 

c prefo al folito il puntp c , che cor- 

rifponda perpendicolarmente all’altro 

punto C, 11 traguardi, come innan¬ 

zi fi diceva , tanto il punto A quau- 

•to il punto B, ed anche il punto D, 

affinchè nella Tavoletta fi condnchi- 
" no 
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no le rette c a ^ c b , e c d . Mifu- 
rata quindi colla catena la diftanza 
CD, della medefima mifura fi {ac¬ 

cia. la retta c d. Ciò fatto fi porti 
l’iftromento della Tavoletta in D, 
facendo, che il punto d cada per¬ 
pendicolarmente fopra l’altro punto D, 
e che la linea c d confronti coll’altra 
linea CD, il che fi ottiene , giran¬ 
do la Tavoletta, e che per la Riga, 
o traguardo , che fi pone nella ret¬ 
ta c , fi venga a fcoprire il punto G, 
ove come già fi diceva , fi pianta 
un baftone colla piccola carta. E po¬ 
nendo finalmente il traguardo intor¬ 
no al punto di fi va traguardando 
il punto A j e il punto B j e tira¬ 
te le rette da-> db , le quali ove in- 
terfecano le linee ca ^ cb nei punti 

15 fi tiri la retta linea è ; e fa¬ 
rà efià la lunghezza della Linea A 
B.(0 

PRO- 

(i) Nella nota i del Problema V > al Ca¬ 
po VII. Tom.I.ft accennava l’ufo dei trian- 

TQmJL Q $oìi 
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goli fimili neU’inveftigare la dillanza di due 
luoghi 5 e della larghezza di un fiunae, c 
fi è promeifo di venire in fapprefifo a par¬ 
lare di alfai altre 9 e molto utili cofe , allor¬ 
ché fi folfe ragionato degli ifiromenti op¬ 
portuni a quelle medefime. E perciò dicia¬ 
mo, che la Tavoletta è uno degli ifttomen¬ 
ti, da cui fi viene mafiìmamente a mofira- 
re l’ufo de’ triangoli limili. 

Da quanto fi propone egli ^ cofa alTai 
agevole , e piana l’intendere, che nel Pro¬ 
blema 5 e negli altri che a quello vanno in¬ 
nanzi 5 le linee che fi tirano (opra la carta 
della Tavoletta formano dei triangoli fimi- 
li ; e che ancora per mezzo di quelli trian¬ 
goli, fi rifolvon© con aflai di fpeditezza al¬ 
cuni Problemi, come farebbe il partire una 
lunghezza , il condurre una perpendicolare, 
e il formare linee parallele fra di loro Per¬ 
ciocché quanto al partire una lunghezza, co¬ 
me AB, {TawlKXFL'ì^mJ.) egli non è da 
far altro, che il ritrovarla nella Tavoletta, 
come fi mollrava, e trovata che fia ella ab^ 
quella va divifs. a piacere . E pollo che fi 
abbia a dividere nel punto d, fi pone la_» 
riga della diottra nei punti d\ perchè 
traguardando alla Imea AB, fi avrà in efia 
il punto D, e verrà divifa nella ragione 
della retta ah» 

La perpendicolare fi erige in quella—» 
maniera. Nel punto d s’inalzi la perpendi¬ 
colare de 9 fopra la quale ponendo la riga 
del traguardo s fi conduce, come già fi è 
mollrato la linea c iD, la quale farà pei-j 
pendicolare alia AD. 

Le linee parallele fi conducono In que- 
flia guifa. Si ponga la Tavoletta in A, {Tav.ì 

xxn 
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PROBLEMA IV. 

Tonnare la Pianta di qualunque^ 

Rettilineo . 

L’operazione del formare in Pian¬ 

ta qualfiyoglia Rettilineo, fi ordina 

in quella guilà, che richiede la for¬ 

ma , e la grandezza del terreno , 

che fi è prefo a mifurare, e a re¬ 

care in carta la fua Pianta . E ciò 

fi vuol fare, talvolta con porre la 

Tavoletta in un fol luogo, e talvol¬ 

ta in due, e più luoghi > che nel 

linguaggio degli Agrimenfori, fi ven¬ 

gono a chiamare Stazioni. Egli vo¬ 

lendo formare la Pianta con una^ 

fola Stazione, fono da formare i tri- 

ango- 

JCXVì.'^um.W,) e traguardando allo feopo 
B 5 fi tira la linea ab y q finailmente traguar¬ 
dando verfo G, fi tiri la retta Ora è da 
porre la Tavoletta nel punto G , da cui fi 
vuole condurre la parallela alla già tirata 
retta A B ; e il punto a fi faccia cadere a 
perpendicolo fopra il punto G, e la linea a c 
deve combaciare colla A G . Indi polla la_-» 
diottra fulla linea ab, verrà fatto di poter 
condurre, in traguardando, la retta GD 
«fattamente parallela alla AB, 

Q 2 



148 GEOMETRIA PRATICA' 

angoli nella maniera , che farà la piìi 
commoda . Prefo pertanto nel terre¬ 
no un punto A , ( "tav. XXVII, 

Num F. ) (i) in elio fi pianti la Ta¬ 
voletta , a cui j come altrove fi di¬ 
ceva , corrifponda in maniera per¬ 
pendicolare un punto a, prefo nella 
Tavoletta, e in quello fi fidi l’ago, 
per potervi accollare la Riga del tra¬ 
guardo , la quale di mano in ma¬ 
no volgendoli all’ intorno, fi viene a 
traguardare ciafeuno degli angoli del 
Rettilineo B C D E F . E tirando 
nella carta della Tavoletta le rette 
aè , ac, ad , ae, a/, quelle fi rendano 
eguali a quelle tante mifure della Sca¬ 
la , per quante catene fi ritrovano 

in 

(i) Quefto punto A, fi può prendere nel 
mezzo del rettilineo, e in un’ angolo del 
medefimo , e anche talvolta fuori di effe ret¬ 
tilineo ; raa in qualunque guifa fi prenda , 
fono da mifurare colla catena le linee AB , 
AO , AD, AE ; e già s’intende, fenza che fi 
dica , che agli angoli B, C , D, E , F, fono da 
piantare i balloni, di cui altrove fi diceva, 
doverli porre nella foaamità una piccola—* 
carta . 
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in niifufàndo le linee AB, A C, 
ED, AE, AF. Dove fi fieno mifuratc 
quelle rette, fi conduchino dai punti 
h, c, d, e> /, le linee he, cd, de^ ef.fh^ 

e làrà formata la Pianta limile in ogni 
fua parte al Rettilineo A B C D 

EF.(i) 
Ma qualora fi voglia formare la 

Pianta del terreno con due Stazioni, 
come in F, e G, (2) egli è da 

porre 

(1) Qualora avvenga, che uno, o piu Ia¬ 
ti del Rettilineo fi pieghino in linea curva, 
come BGHC, in tal cafo è da condurre una 
linea retta daU’angolo B all’ angolo G, ed 
in efìfa convien far cadere dagli angoli del¬ 
la curva tante perpendicolari, quanti efli 
fono, come. Gl, HK , e mifurata non meno 
reftenfione delle medefiiiie perpendicolari., 
che la didanza della linea B C , che corre 
tra una perpendicolare, e l’altra , ficcome 
è BI, IK, eKC, e quindi le mifure di tut¬ 
te quelle didanze li riportano a loro luoghi 
nella carta della Tavoletta. Dai pratici poi, 
fenza ufare di tal diligenza, fi procede col¬ 
lo fcandagliare la mifura , che portano 

I i piegamenti di effe curve , facendo dei rag- 
guagli. 

(2) I punti F, G, delle Stazioni in cui 
fi pone la Tavoletta, fi poffono anche pren- 

1 G 3 dere 
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porre in primo luogo la Tavoletta 
in F , e prefo, come già fi diceva, il 
punto /nella Tavoletta, che corrifpon- 
da perpendicolarmente al punto F j 
alla maniera che innanzi s’infegnava, 
fi filli Tago in /, e fi venghino a 
traguardare gii angoli del terreno H, 
13 K, L , e fi tirino medefimamen- 
te nella carta della Tavoletta le linee 

5 fi, fk i fi. In appreflò è da 
traguardare il punto, che fi è prefo 
G, e tirata la linea fg, quelù fi 
renda eguale a quelle tante parti del¬ 
la Scala per quante catene fi tro¬ 
vano nel pigliare la mifura dello fpa- 
zio, che corre dal punto F al pun¬ 
to G . Ciò fatto , fi prenda la Ta¬ 
voletta , e fi porti nel punto G, fa- 

cen» 

^ere nei due angoli del Rettilineo 9 e tal¬ 
volta al di fuori del medefìmo Rettilineo » 
€ a quellla dillanza , che più piacerà ^ e che 
farà la più commoda per l’operazione» af- j 
finché eifi angoli rimanghino fcoperti alla || 
villa deirAgrimenfore ; e quelle ftazioni fi 
polfono anche porre in quella guifa , allor- j 
chè non ci vien permelTo il poter giungere^ 
aiii confini del terreno. 
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cencio, che il punto g cada perpen¬ 
dicolare fopra l’altro punto G , e che 
la linea fg combagi colla retta F G» 
c fìflàndo l’ago nel punto g, di nuo» 
vo fi traguardino gli angoli 
L, e tirando fimilments le rette^ 

■> gf ■> ove quelle inter- 
legano le rette, che fi fono tirate 
nella prima Stazione, fi conduchino 
per eflè interfecazioni rette linee ; e 
farà terminata la figura del Rettili¬ 
neo , fimile alla forma del terreno , 

di cui fi proponeva formare la Piaa- 
ta. 

PROBLEMA V. 

"Formare la Pianta di un terreno j 
ufando della Bu/^ola della Cala* 

mita . 

A voler formare la Pianta di un 
terreno di figura Rettilinea , come A 
BCDEF, ( rav.XXX.Vlll. Num.Vl. ) 

e volendo adoprare la Buflòla della 
Calamita, bifogna porre la Tavolet¬ 
ta vicino agli angoli del Rettilineo; 
c pofto che li voglia incominciare 

G 4. l’opei 
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Toperazione , per modo di efemplo, 
dall’angolo F, fi pianti la Tavoletta 
in G ( I ) ; e intanto fi volga intor¬ 
no , finché la Frezza della Calamita 
fi fermi fopra la linea, che è la Me¬ 
ridiana ; e dipoi fiflàndo l’ago nella 
Tavoletta nel punto g , che rimane 
perpendicolare aU’altro punto G, fi 
traguardi, come fi è moftrato nelli 
Problemi, che a quello precedono, 
gli angoli F, A, E ; e fi conduchino 
medefimamente le linee gf-,ga,gey 
le quali fi rendano eguali alla mifu- 
ra delle linee GF, GAjcGEj 
mifurando quelle colla catena , nella 
maniera, che- già fi accennava. Si 

por- 

(i) Si è detto nel Problema di porre^j 
la Tavoletta vicino agli angoli del terreno, 
c ciò perchè fovente accade, che i lati del 
terreno non fono ben diritti, a cagione del¬ 
le foiTicelle, e che agii angoli non fìa per® 
meflo, raccof^arviO, per elfere impediti da 
fiepaglia , o dai greppo. Ma qualora venga 
fatto di porre la Tavoletta appuntino negli 
angoli del terreno, Toperazione fi rend^^ 
affai piu breve. E anche talvolta può acca¬ 

dere 



ptJi’ti ora la Tavoletta in H (i) vi¬ 
cino all’angolo B, c volgendola , 
finattantochc la Frezza della Calami¬ 
ra s’incontri giuftamente colla linea 
della Meridiana, li ponga l’ago nel 
punto h , il quale ftarà fopra l’altro 
punto H, che fi è prefo ; e fi tra¬ 
guardino gli angoli E, D,C; e al fo- 
lito tirando le rette he -, hd -, he 

quelle fi rendano eguali alla mifura, 
che fi farà ritrovata colla catena nel¬ 
le linee H E, HD, HC . E por¬ 
tando per ultimo la Tavoletta in I, 
fi volge iti guifa , che la Frezza del¬ 
la Calamita ritorni giullamenie Ibpra 
la Meridiana ; e filFindo l’ago nel 
punto ?, che fia corrilpondente , o 

che 

dere , che per maggior commodità fi facci ia 
pianta col porre tutte le Stazioni della Ta¬ 
voletta , girando al di fuori delii confini del 
medefimo terreno • 

(i) Quando fi leva la Tavoletta dal pun¬ 
to G, per trafportaria in altra Stazione, fii 
iafeia in efib punto alcun fegno , affinchè 
Volendo di nuovo efaminare l’operazione , fe 
fia ben latta , s’intenda , ove a quella fi ven¬ 
ne dare cominciainenio » G 5 
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che cada fopra al puato I, come 
per l’innanzi fi è praticato » fi tra¬ 
guardino gli angoli C, B5 A j e fieno 
fimilmente tirate le linee i e, { b-, i a, 

che rapprefentano le linee I C, I 
l A, le quali non occorre mifurare 
colla catena, qualora l’operazione ab¬ 
bia rutta refattezza . (i) E’ colà poi 
agevole il conofcere l’efattezza dell’ 
operazione, fe fi ponga attenzione 

alla 

(i) Nelle operaziom deirAgnnQenfura nà{^ 
erano ibveate degli errori ^ o perchè' nel li¬ 
bretto , che (eco porta FAgrimenfore 9 non 
il era contato giuda mente il numero delle 
catene, e che invece di fegnare per efem- 
pio catene , non fe ne erano fegna- 
ge che § Egli vuole emendare l^errore 
col riandare le Stazioni ad una, ad una, e 
di nuovo mifurandole. E può anche nafce- 
re l’errore, fe (i fia fegnats la millira di 
una linea colla tnifura di un’^ altra linea_-> » 
ovvero che 11 fia dimenticato il fegnarla. 
E finalmente il non aver prefo efattamente 
le mìfure colla catena , e il non efferfi fat¬ 
ta diligente attenzione alla Frezza della Ga- 
Samita , fe in ogni Stazione confrontava ad 
asn medeflmo modo , o fopra una medefima 
icaeridiaaa , ne fuccede, che la linea I A j 
Bon vada a chiudere la 
fa ueii' gxigolQ à i 
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alla linea ia, ovvero lA, la quale 
in tragi^rdando , deve incontrare ap¬ 
puntino l’angolo A, (i) e rimarrà co» 
ftruito il Rettilineo abc def, fimilc 
in ogni fua parte alla figura del ter¬ 
reno A B C D E F j come fi era prò- 
pofto. (a) 

(1) Operando con m^gior diligenza fi 
potrà al fine dell’operazione mifurare la li* 
nea I A, e confrontare , fé in mifurando col¬ 
ia fcala la linea fi ritrova effere della 
medefima mifura. 

(2) Si è già innanzi accennato, che ufan*^ 
do della Tavoletta pretoriana, fi può fidare 
Foperazione a più d’un’ Agrimenfore 9 e ciò 
vien fatto in quella guifa. Pollo che fi abbis 
a levare la Pianta di un terreno che affai 
fi diilenda, nel mezzo di effo fi piglia un 
punto A {Tav»XXy7lI. 'Hum.Vll ) dal quale per 
efempio, incominciandofi a levare la Pian¬ 
ta da quattro Agrimenfori, verrà fatto, che 
da ciafcuno di loro fi levarà la Pianta di 
ciafcheduna porzione BjGjDjE; c intan¬ 
to perciò fi vuole 5 che la frezza della cala¬ 
mita in tutte e quattro le Tavolette con¬ 
fronti 5 e fia la medefima in ogni Stazione^ 
chs accada di hre • 

Gl- 
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PROBLEMA VI. 

Condurre ima Linea Meridiana. ^ 

E^ìi fi coltuma, dopo aver for-* 

siu-a nei foglio di carta una Pianta^ 

di difegnare in diiparte fui mcdefi-^ 

nio ,foglfo Figura dei quattro Vea-* 

ti principali ^ con i quali fi venga a 

diftinguere la vera politura del ter¬ 

reno 5 e del luogo, che fi era for-- 

mato in Pianta. E come che a vo¬ 

ler ciò fare 5 agevole cofa fia, ufan- 

do della Biiflòla della Calamita 5 la 

cui Frezza coftanremente fi volge alla 

Tramontana ; baderà) che innanzij che 

la mifura fia alio fcorrerCj fi ofiervi 

Fangoio) che fi forma dalla Frezza 

con una linea qualunque 5 che fi era 

già tirara nel fare la mifura . Onde 

riportando poi giuftamente la politu¬ 

ra di quedo angolo folla carta, fi ver¬ 

rà a formare la Linea Meridiana A Fj 

{Tav^KKVlILNumyiL)^. cui poi con- 

ducendo in difparte Taltra linea pa¬ 

rallela OT) ed un altra linea LPa 

fquadro con efià ? fi farà formata la 

Vh 
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Figura dei quattro Venti principali ; 
e la linea OT farà certamente la.» 
Linea Meridiana, (i) 

Anche in queft’altra maniera, o 
con più di efattczza (2) fi conduce 
da Meridiana , fillàndo perpendicolar¬ 
mente in un piano G H IK , uno fìi- 
10 M 5 perchè l’ombra, che da eflò 
cade in N > alcune ore dopo all’appa- 
rire del Soie fopra l’orizzonte , ci da 
11 punto N • E intanto fi fiiccia cen¬ 

tro 

(1) I Geografi nei formare le piant^^js 
guardano di metterle nel foglio di carta in 
una tale pofitura, in guifa che la Tramon¬ 
tana, s’intende elfere il fecondo lato del fo¬ 
glio , che a noi ci fi prefenta dr facciata. 
Ma gli Agrimeufori in ciò niente altro pro- 
cacciancjr, che la commodità del porre la 
pianta del terreno, o per alto, o per tra» 
verfo al foglio ; ma la fua dicevole pofitura 
fi vuole che fia quella, che rapprefenta , co¬ 
me fe dal Luogo, o dalia Città fi andalfe 
al terreno. 

(2) Altrove fi accennava , (a) che la frez- 
za della Calamita non guarda fempre ap¬ 
puntino la tramontana, e per tal motivo fi 
è (limato di dover aggiungere quello fecon» 
do modo di ritrovare la vera Linea Meri¬ 
diana. 

(a) Tomoli 137. 
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tro in M , e coli’intervailo di M N » 
fi formi un’Arco N QJl. Indi bifo- 
gna oflèrvare , quando l’altra ombra 
dello ftile M R, fi renda eguale su 

quella, che fu fegnata da M in Nj 
c qiiefto accaderà, ove eflà ombra toc¬ 
chi colla fua eftremità la circonfèren^ 
za dell’Arco in R ; perchè poi divi¬ 
dendo per metà elfo Arco in fi 
condurrà dal punto C^pel centro M una 
retta linea , la quale Tarà la Meridia¬ 
na, che fi voleva. 

PROBLEMA VII. 

Mtfurare una data Mtezza , chei 

Jìa perpendicolare ^ e a cui verh 

ga permejfo l'avvieinarvifi, 

L’Altezza data fia la retta A B» 
(rav.XXIX^Num.VlIL ) la quale lì 
pone perpendicolare al Piano B C 5 
c pollo, che al punto B vi fi pofià 
accoftare, fi ponga in qualunque di- 
ftanza più piacerà, come in C, la.» 
Tavoletta nella fua politura verti¬ 
cale . Si prenda nella Tavoletta-» 
«n punto r | il tpiale corrifponda per- 

pen- 
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pendicolarmente al punto C, e in 
eflò fi fi;fi l’ago. Si conduca dipoi 
la retta c b, che fia parallela alla li¬ 
nea del Piano CB , e fi renda egua¬ 
le a quelli tanti palmi, ovvero ca¬ 
tene , per quante (è ne ritrovano in 
mi furando lo Ipazio, che corre dal 
punto C al punto Bj e s’inalzi nel 
punto b la perpendicolare ba. E po¬ 
lla in appreflo la Riga, ovvero Diot¬ 
tra nell ’ago , lì va volgendo, finat- 
tantochè traguardando , fi fcopre il 
punto A » o fia il termine della per¬ 
pendicolare A B ; e tirata nella carta 
della Tavoletta la linea ab -, ove que¬ 
lla interfeca la perpendicolare a b nel 
punto a, darà l’altezza ^ fi, la qua¬ 
le va m ifurata colla Scala , e aggiun¬ 
gendo a quella mifura, quel tanto, 
che corre dal punto c della Tavo¬ 
letta al punto C del Piano, quelle 
due mifure unite infieme, fi troveran¬ 
no eflere di quei tanti palmi, quan¬ 
ti ne porta la data Altezza, 0 fia 
la perpendicolare AB. 
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PROBLEMA Vili* 

'M'ifurare rAltezza di una Terpeni 

dicolare , alla quale non fia per--' 

mejlo tavvicinarfi^ che in una da-* 

ta dijlanza<» 

La perpendicolare fia ABj ("faVa 

XXIX*Num IX*) a cui non vien fat¬ 

to ravvicinarfi 3 che dal luogo CI>. 

In tal cafo egli è da porre la Tavo-^ 

letta in due Stazioni , come in C ^ 

e D . E prefo in primo luogo il pun¬ 

to € nella Tavoletta 3 che fia perpen-* 

dicoiare al punto C, fi conduchi la 

retta c b 3 che fia parallela alla linea 

del Piano C D . Dipoi fi fiifi T ago 

nel punto c y ove fi ponga la Riga del 

traguardo 3 e per cui fi vada a fco< 

prire il punto A , tirando intanto la 

retta c a . In appreflo fi porti la Ta¬ 

voletta in Dj e miftirando lo fpazio j 

che corre da C a D ; la mifura di 

quefto medefimo fpazio fi riporti col¬ 

la Scala fopra la linea eh ^ e fia que- 

fta c ^ ; c perciò il punto d 3 farà da 

porfi perpendicolarmente al punto D. 

Si- 
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Similmente nel punto d fi fiffi l’ago j 
a cui fi adatti la Riga, per la quale 
fi venga di nuovo a traguardare il 
punto A i e tirata, la retea ad, ove 
quefta interfeca la retta a. c nel pun¬ 
to a, Ci faccia cadere da eflò pun:«. 
to a h perpendicolare ab, a cui 
come fi diceva nel Problema, che 
a quello precede, è da aggiungere 
la mifura , che corre tra i puuti c i 

e C ; e farà eflà. la mifura, a cui 
corrifponde l’Altezza della Perpendi¬ 
colare AB, della quale, fi proponeva 
ritrovarnè' la mifura . (i) prò- 

(i) Senza dubitarne nell’operazione, ch« 
fi è modrata nel Problema, la linea, che 
paffa per le fenditure* del traguardo, e và 
ad incontrare il punto A, non è la mede- 
fima clie la linea ca 9 che fi è tirata colla 
Riga, perchè’ tra quelle due linee, o fieno 
parallele, vi corre tanto di differenza, per 
quanto porta la metà della riga, o fia lo 

I fpazio, che è tra le fenditure, e il lato di 
‘eiTa riga , che guarda il punto c ; la qual 
cofa, come che nelle operazioni della pra¬ 
tica non monti che a poco , non vi fi pone 
perciò alcuna attenzione. Nè quella differen¬ 
za fi feorge, qualora fi mifura in plano j 
o fia nella politura orissontale, perchè in 
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PROBLEMA IX. 

Mìfurare ma, data Linea , ovvers 

Altezza , che cada oWiqmmat^ 

te Jopra il Piano. 

La data Altezza fia A B, ( 'Tav. 

XXIX. Num.X, ) e poto , che cada» 
obliquamente , fopra il Piano A C Dj 
fi ponga in primo luogo la Tavolet¬ 
ta in C, e in quella guifa, che in¬ 
nanzi fi diceva, fi conduchino in eflà 
le rette ca,, eh. Dipoi fi porti la 
Tavoletta in D, e mifurato con il 
paflètto 5 ovvero colla catena lo fpa* 
zio CD 5 a quella medefima mifura 
fi faccia corrifpondere lo fpazio cd'. 

E in appreflò ponendo la Riga del 
traguardo in d, come già s’infegna- 
va j fi conduchino le altre due rette 
da ^ db i le quali ove interfecano le 

già 

(tale operazione H viene a confervare cofìa^tv* 
temente il parallelifmo ; onde niente impor¬ 
ta il collruire, ficcome da taluno fi preten¬ 
de , una Riga i di cui traguardi abbiano le 
fenditure , che corrifpondano efaturaente 
col Tuo iato» 
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già tirate linee ca, cè,nelli punti 
a, b, fi tiri la retta ab, la. qualo 
mifurando colla Scala , fi troverà ef- 
fere di quelle tante mifure , o palmi, 
che deve avere la propella line&a 
A B. 
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CAPO XIV. 

Del Semicircolo , o fio, Squadra mo^ 

• bile , de fuoi vantaggi, e /van¬ 

taggi . 

IL Semidrcoio è un’ Iftromento» 
il quale ci pretta il modo di rac¬ 

cogliere la quantità degli angoli, che 
fi van formando nell’inveftigare \!l> 

mifura di un terreno . Lgli è perciò 
compofto dei fuoi traguardi , i quali 
fi addattano alla riga di una Squadra, 
la quale nel fuo angolo retto , a mo¬ 
do di compattò, fi viene ad allargare, 
e a ftringere per quanto fi vuole 5 
e vien perciò anche denominato que¬ 
llo Iftromento col nome di Squadra 

mobile . E come che in dittcrenti mo¬ 
di fi pottà formare , ci piace nondi¬ 
meno di moftrarlo nella maniera, 
che è la più commoda, e la più van- 
taggiofa . La divifione pertanto del 
Semicircolo deye eflère di parti 180, 

k 
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le quali fi chiamano gradi, (i) o 
le medefiine parti, o gradi infino al 
numero di 6o, fi notano in ciafche- 
dun lato della Squadra A B G ( T'av. 

XXX. Num.I. ) che è unita al femi- 
circolo, e quefto fi farà con affai di 
facilità, fe fi prolunghino elfi gradi con 
linee rette tirate dal fuo cemro. 
Quefta Squadra porta il nome di Sca^ 

la 

(i) Già fi diiTe altrove , (^i) in qual maniera 
fi parte il femicircolo in i8o gradi, e come 
ciò fi faccia con molto di facilità, e co^ 
me fi adopri nella carta il piccolo femicir- 
Colo per raccogliere la quantità degli An¬ 
goli. Ma il femicircolo grande, che ora da 
noi vien mofirato, fi vuole, che il fuo dia¬ 
metro non fia minore di un palmo, e mez» 
zo, e che anche la materia per formarlo» 
la più atta fia rottone. 

Egli vi è un’ altro Ifiromento affai a I quefto confimile, il quale fi forma con l’in¬ 
tiero circolo partito in 560 gradi, e che fi 
dinomina U Bujfola dei Venti ^ Porta effo due 
traguardi fiflì full’eftremità del diametro, e 
due altri traguardi mobili fermati full’eftre- 
mità di una riga , che fi volge intorno al 

|i centro dell’Iftromento, e fu di cui fta fer- 
I mata la Buffola della Calamita, che ha a 
1 diametri corrifpondenti alli diametri, eh© 
! nel circolo s’incrGciaiio ad angoli retti. 

(a) TQm.lpmg.eS, 
\ 



I 6 6 GEOMETRIA PRATICA 

■ia Altìmetra ^ o fia che fi adopra nel 

prendere la mi fura delle Altezze , e 

la Tua riga BG, che rimane paralle¬ 

la al diainerro del Semi circolo , vieti 

chiamata {"Ombra Uetta, e lalrra ri¬ 

ga , che fi ftà perpendicolare al me- 

defimo diametro 5 fi dinomina ro>«- 

hra Valta • (i) La fquadra poi DEF, 

che 

(i) Negli Elementi delFOttica, fi chiama 
l’Ombra Inetta quella , che fi cagiona fopra 
di un piano orizzontale, da alcun corpo 
pollo fu di efìlb in maniera perpendrcoìare^ 
L’Ombra poi, che vien dinominata Volta 3 
procede da qualunque altro corpo , che ri¬ 
manga attaccato al corpo , che fi diceva—» 
pollo perpendicolarmente . Per cagion di 
efempio Tuorno dando in piedi, le torri, 
gli alberi, i monti, e cofe fimìli, formano 
fui piano rOmbra Retta. Ma flendendofi 
dall’uomo le braccia, ovvero piantando fit¬ 
to in un muro uno diio ad angolo retto, 
tanto le braccia deH’uomo , che lo diio, 
rendono fui piano, e fui muro, l’Ombra—» 
Voka. Dai Matematici pertanto fattali at¬ 
tenzione aii’ufo di quede due ombre, ne 
hanno formato l’Idromento, che qui fi vie¬ 
ne a deferivere, e che è attiffimo a mifu¬ 
rare l’altezza di un corpo qualunque, anche 
fenza cagionarfi da quello alcun’ombra. Si 
adopra dunque da loro l’Ombra Retta, fnp- 

po- 
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che è mobile, vien fornita dei tra¬ 
guardi , e deve efTere fermata in una 
teda del Semicircolo, come in A ; e 
ciò in guifa, che la riga D B 
a luogo del diametro del Semicirco¬ 
lo , e l’altra riga EF, fi poflà vol¬ 
gere ove più piaccia . (i) Al di lòt¬ 
to del centro E , ha il fuo manico 
per mettervi un baftone armato nell’ 
altra fua eftremità di una punta di 

fer- 

ponendo, che Taltezza del corpo fia mag* 
giore dell’Ombra che fi polTa da efTo prò* 
durre fui piano; e d ufa dell’Ombra Volta» 
immaginandofì, che l’Ombra prodotta avan¬ 
zi l’altezza del propodo corpo . Dell’ulb poi 
di quell’Idromento, le ne parlerà in apprefFo. 

(i) La maniera di codruire i traguardi è 
la medefima, che quella, di cui fi è già 
parlato nel Capo della Tavoletta Pretoriana. 
Intanto fi vien dicendo , che qualora bifo- 
gna traguardare adai di lontano, è da oifa- 
re il cannocchiale , il quale fi addatta nel¬ 
la Diottra , ficcome il luodra in A E . ( Xav* 
XXX, lS(um,Il) Qaedi oltre 1’elTere in ogni 
fua parte egualmente grodb, è anche da__» 
fare attenzione a quedo, che ai fuochi dei 
vetri 5 o fieno lenti , che fi dicono oculari, 
è da porli a perpendicolo un’ fottìi filo di 
color negro, ovvero a luogo di quedo un 
crine dì cavallo, affinchè per elfi fi venga 
a traguardare allo fcopo con aliai di efattezasia 
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^ ferro , che fi pianta nel terreno ; e 

come già fi diceva della Tavoletta 

Pre.oriana , ancora il Semicircolo fi 

deve porre orizzontalmente ^ e con 

fpedirezza girare airintorno fopra del 

manico , e fi deve fimilmente drizza^ 

re nella fua poficura verticale 3 per 

mezzo di uno Snodo formato 3 come 

fi vede in GH . E rimarrà poi pie¬ 

namente coftriiito , fé al luogo del 

centro in E ^ fi addatti la Bufiòla del¬ 

la Calamita 3 il di cui centro corri- 

Iponda col centro del Semicircolo 3 e 

la fua linea Meridiana combagi efat- 

tamente col diametro di quello. 

Intorno poi i vantaggi che reca il 

Semicircoloj egli è da dire 3 che qiie- 

fflftromento fi adopra in ogni forta 

di mifiira, di cui fi diceva innanzij 

poterli adoprare la Tavoletta Pretoria¬ 

na . Ma gli fvantaggi che ne arrecajfon 

primieramente negli angoli 3 a cui, 

per quanto vi fi ponga di attenzio¬ 

ne, e diligenza 3 non può riufcire di 

chiudere con elattczza, e a puntino 

I 
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la circonferenza della Pianta. Oltre 

a ciò nelle operazioni alquanto lun¬ 

ghe 5 reca aliai di moleftia , e di fa-* 

tica il dover fegnare, e tener conto 

delle mifure di molte linee , e de! 

valore di parecchi angoli. Intorno 

poi il raccogliere le mifure deli^u 

Pianta al tavolino, è da farfi intan¬ 

to la medefima Pianta, che corrifpon- 

da alle mifure, che nell’abbozzo fi 

erano fegnate ; e in appreflo è da-» 

tenere il medefimo metodo , di cui 

fi diceva del mifurare l’area delk: 

Piante, formate colla Tavoletta Pre¬ 

toriana. (i) 

RPO- 

(i) Oltre alla Tavoletta Pretoriana, e al 
Semicircoìo , fi adopra dagli Agrimenfori ' 
l’altro lilromentoj che fi dinomina il Traguar¬ 
do , o Squadro, e di cui fé n’è già altrove 
moilrata la forma , e l’ufo . E perciò , fenza 
Ilare a ridire le medefime cofe, ci ballerà 
raggiungere in quello luogo la figura di 
quello Stromento 5 dillinta nelle parti, delle 
quali deve elTcre fornito, per renderli per¬ 
fettamente compito. 

Formate adunque che fieno le fenditu¬ 
re , che fi dicevano rncrociarfi ad angoli ret-, 

~ H ti. 
V 
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ti 5 i rpazj, che rimangono tra quelle, fi 

partono per metà , e in e(Ie divifioni vi fi for-* 
mano altre quattro fenditare,che pure s’incro* 
ciano ad angoli retti, le quali nella loro lun¬ 
ghezza non avanzino la metà delle prime, co¬ 
me fi vede in ABy [Tav,XXX:ì^m III,) e quS’» 
fie li diftinguono col nome di traguardi faift\ 
e fervono a condurre Tipotenufa di quelli 
triangoli, che li vogliono formare di due 
lati eguali. Si fanno ancora nel coperchio 
CD, qualora fi faccia piano, quattro altre 
fenditure, che s’incrociano ad angoli retti, 
e che s’incontrano colle prime; perchè tra¬ 
guardando per quelle a quelle, fi viene a 
formare una linea in pendio; e all’oppollo 
traguardando per quelle a quelle, fi condu¬ 
ce la linea che va falendo. Pertanto nella 
parte C D, che al cilindro del traguardo 
entra in dentro , e che di poco lo fopravan- 
2a , s’incallra la fcattola E F della Calamita, 
la quale viene al pari del diametro del ci¬ 
lindro, e di fopra rientrando fimilruente • 
indentro , alquanto da quella li folleva 
l’tina parte, e nel mezzo di quella è po¬ 
lla la frezza della Calamita, e di cui la'' 
linea meridiana corrifponde alle due fendi-, 
ture oppolle dei traguardi. Otiella li ferra 
col coperchio G H, qualora fe ne difmette 
l’ufo. I vantaggi che porta quello Stromen- 
to , non montano a poco per coloro, che o 
poco, o nulla li avanzano nelle operazioni 
geometriche, perchè la facilità con cui s’a- 
dopra, e la fpeditezza del raccogliere al 
tavolino le mifure della pianta, aflài fi ac¬ 
comodano alla capacità del loro talento. 
Ma fe fi avvertano gli fvantaggi, che fi reca- 
00 da quell’illromeAio 5 eglino non fono 

cer^ 
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PROBLEMA I. 

Mifttfart la. diflanza, che corre da 

I luoghi di cui lì cerca la diftan- 

za, fieno A,B. (Tav XXXI. Num.lV.) 

Egli a ciò fi vogliono determinare le 

Stazioni del Semicircolo in due luo¬ 

ghi 5 come in C, e D , in quella-i 

guifa j che fi diceva della Tavoletta 

Prc> 

certamente ordinar). La lunghezza in prw 
mo luogo deiroperare per dov’er tirare pa¬ 
recchie linee. Secondo, e TelTere efso illro- 
mento dei tutto inutile per le mifure dei 
colli, che portano ripidezza . Terzo, e il non 
avere il più delle volte evidenza baftevole 
della efattczza della pianta, non potendoli 
redere per cagione della difuguaglianza dei 
terreno, fé i lati oppolti di un parallelo- 
grammo riefcano eguali. Quarto, e il tem¬ 
po che ci il fpeiide nel ricopiare la pianta 
dalFabbozzo . E per ultimo la difficoltà del 
rendere efatto il medeftmo idromento , per 
fare che le fenditure vadano a feconda dei 
fuoi due diametri, che nel centro fi fuppon- 
gono incrociarli ad angoli rett’, e che ciaf- 
cuno rincontri con efattezza il Tuo oppofio. 
Ma ora intendo, che mi bifogna in quello 
luogo palefare qual fia il parere, che io 

H 2 
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Pretoriana ; e pofto in primo luogo 

il Semicircolo in C, fi traguardi col¬ 

la Diottra € a , che è fiflfà nel dia¬ 

metro del Semicircolo 5 il punto A, 

c fi volga poi la Diottra ^ cb ^ che 

é mobile 5 finché traguardando, fi 
fcopra il punto c quanto fi tro- 

vara eflere il valore dei gradi deiram 

golo ACBj fi fegni nell’abbozzo 5 

che fi va facendo in carta . E nella 

medefima maniera pollo il Semicir¬ 

colo in D 3 fi traguardi il punto B, 

ed il punto A ; e fi avranno i gra¬ 

di i o fia il valore dellangolo ADB,, 

Non rimane che di mifurare colla ca¬ 

tena 

porto intorno la fcelta di quefii tre iRromen- 
ti, Dico adunque efsere queir idromento ii 
migliore , in cui le operazioni della mecca¬ 
nica vi fon replicate in minor numero , e 
che fé ne può far ufo in qualunque flafi mi- 
fura; e tra quelli, ficcome fi è da noi mo- 
firato, porta il vanto la Tavoletta Pretoria¬ 
na . Accadendo poi di mifurare piccola quan¬ 
tità di terreno, e che fia in piano, riefce ^ 
più commodo Tufare dello fquadro, ficcome 
quello, che non domanda più di due per** 
fone per il fervizio della mifura. 
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rena lo fpazio, che corre tra i puli¬ 

ti C, D delle Stazioni, la qual mi* 

fura riportando in carta colla Scala 

dei palmi, ovvero delle catene, fi 

formeranno gli angoli acb , adb^ 

eguali al valore , che fi era ritrovato 

nelli corrifpoadenti angoli A C B 

A D B ; e ove s’interfegano le linee, 

da cui fi contengono elfi angoli, fi 

conduchi la retta AB, e la mifura 

di quefta farà ccrtameifte eguale al¬ 

la diiìanza che corre da A, a B, o 

fia dei due luoghi, che fi propone¬ 

vano. 
P R O B*L E M A II. 

Mì/uf^re un terreno dì Figura Ret-‘ 

tilinea. 

Egli fi vuole ciò fare, con porre il 

Seraicircolo in una fola Stazione , ov¬ 

vero in due, ed anche agli angoli 

del terreno, col girarvi intorno intor¬ 

no . Ma perche l’operazione del pi¬ 

gliare gli angoli con una, e con due 

Stazioni, fi conduce con una medefi- 

ma maniera , che fi è moftrata nella 

H 3 • Ta- 
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Tavoletta Pretoriana, bafterà accen¬ 

nare le due Figure fegnate A , B ; 

{T'av.KKXLNumV.) e foltanto di¬ 

remo del porre le Stazioni fuila cir¬ 

conferenza , e agli angoli del terreno . 

Il terreno adunque da mifurarfi , fia 

ABCDEF, (Tav.XXXl. NumVl.) 

c come già fi diceva della Tavolet¬ 

ta Pretoriana, fono da porre le Sta¬ 

zioni negli angoli del Rettilineo , ov¬ 

vero più vicino ad cffi, per quanto fi 

potrà . E volendo incominciare l’o¬ 

perazione dal punto G , fono da por¬ 

re agli angoli B, ed F, ovvero non, 

molto lontano da elfi angoli, in H, 

ed I, i baftoni, che hanno la piccola 

carta in cima ; e pollo in G TlUro- 

mento del Senaicircolo, fi traguar¬ 

di per la Diottra, che è fif&, verfo 

jl punto H , e colla Diottra, che è 

mobile , fi vada traguardando il pun¬ 

to A j e fi terrà conto del va¬ 

lore , o quantità deirangolo AGH. 

E fi milùrino intanto colla catena le 

linee G H, G A, e GI. Tanto la 

mi- 
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mifura di eflè linee, quanto il va¬ 

lore dell’angolo HGl, che da elle 

linee fi contiene , fi regneranno nell’ 

abbozzo , che fi va facendo . E alla 

medefima maniera , ponendo l’Iftro- 

mento in I, fi piglia l’angolo BIG, 

e qualunque altro angolo, che fa di 
bifogno , ficcome dalla Figura , l’ope¬ 

razione fi fa per fe medefima aflài 

palefe. 
PROBLEMA III. 

Ritrovare la mifura dell’altezza dì 

una Perpendicolare ì alla qualz^ 

Jta perciò permejj'o l’accofiarvifi, 

La Perpendicolare che fi propone, 

fia AB; {fav.XXKLMum.VIL) 

e fi pianti l lilromenco del Semicir¬ 

colo nella fua politura verticale , e in. 

maniera, che il diametro rimanga efat- 

tamence parallelo al piano B C , e la 

riga del traguardo, che è mobile, va¬ 

da a fermarli nei gradi 45. Ciò 

fatto, fi porti r Iftromento verfo il 

punto C, tanto difeofio dal punto B, 

per quanto fi richiede, che in tra- 

H 4 guar- 
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guardando fi difcopra ia cima dellaj 

Perpendicolare A. Non rimane che 

di mifurare lo fpazio, che corre da 

C a B 5 il quale pollo che fi dillen- 

da a palmi 5 o, a quelli va aggiun¬ 

to quel tanto di mifara, che ritiene 

il piede del Semicircolo C D, che 

fi pone di palmi 5 > e la fomnia che 

ne rifulra di palmi 5 5 ^ farà certa¬ 

mente la raifura della Perpendicola¬ 

re A B. , ^ 

Quella medefima operazione, fi può 

anche fare in queft’altra maniera . Si 

prenda a piacere il punto C , in cui fi 

pianti il Seraicircolo nella politura, 

come già fi diceva, e volgendo la 

Diottra mobile , finattancochè in tra¬ 

guardando fi fcopra il punto Aj e 

fi faccia poi attenzione alla riga di 

eflà Diottra, che andarà a interlècare 

la Scala Altimetra , o nell’ombra che 

fi dinomina Rena , ovvero nell’Om¬ 

bra che Volta vien chiamata. Ora fup- 

pongalì che vada a interfecare l’Om¬ 

bra Retta nei gradi 40 in , e di- 
cefi . 



c Ava Kivi 177, 
celi . Se i gradi 40 deirOmbra ret¬ 

ta ixìi danno gradi 60, che fo-« 

no il valore di tutta TOmbra , che-» 

mi daranno i palmi 5 o , che fi pongo¬ 

no edere da B a C ? e operando fecoa^ 

do la regola aurea, fi troverà , che 

i palmi della, altezza A B fona 7 5 , 

a’ quali perciò vanno aggiunti i pab^ 

mi 5 5 che porta, come fi diceva, 

1 altezza del piede deiriftromento 5 e 

farà Tintiera altezza della Perpendi¬ 

colare AB di palmi 8o, Ma qualora 

la riga della Diottra interfeghi T Om^ 

bra Volta nei gradi 40 , dicefi , fe 

tutta rOmbra'60 mi da gradi 40 , 

che mi daranno i palmi 50, che fi 

pongono da B 5 a C ? e fi troveran*^ 

no palmi .337 5 i quali fommaci 

con i palmi 5 deiraltezza del piede 

deiriftromento , danno palmi 38-3^ 

che fono la giuda mifura della Per¬ 

pendicolare A B 3 che fi veniva 

proporre, (i) pro- 

(i) La raaniera del mifurare una propo- 
H 5 ds» 



I 7 S GEOMETRIA PR ATICA 
fla alte?za, fenza alare di alcuno Ilìromea- 
to, mi è parato di recarla in quella nota > 
acciocché fi venga a foddisfare al genio di 
coloro, cbe di tali materie fi dilettano. Egli 

adopra in quello lolpecchio piano, e tal¬ 
volta ne conduce a eia Tombra del Sole^* 
c Eano , e Fakro modo, fi raggira tutto fui. 
la ragione dei triangoli limili. Pollo pertan¬ 
to , che i’aìtezza da mifurarfi, Ila la torre 
A B , ( Tav.XXXIl^um.niL ) dalia quale dif- 
cofiandoci alquanto , lì pone in terra lo fpec- 
chio G. Indi colf occhio , rimirando efib 
Specchio , ci verrà fatto di feoprire fuli’orlo 
di efib la cima della torre A. E venendo, 
per le regole delia Catottrica , i raggi della 
'Spilla a formare in quella operazione i due 
triangoli rettangoli ABC, G D E , rimane 
aifiai chiaro , e palefe, che elfi triangoli fo¬ 
no medefimamente l’uno airaltrofomiglianti; 
e che perciò la ragione, che fi ritrova nella 
perpendicolare DE , che cade dairocchio D, 
irifpetto alia linea del piano CE , che viene 
conliierata partirli^ dalTaccennata perpendi¬ 
colare , fino all’orlo dello fpecchio, ove » 
appare la cima della torre, è la medefima 
di quella , che fi ha nella altezza della tor-i 
tt A B , rifpetto alla disianza BG. Ora non 
altro è da fare, che pigliare la mifura della 
perpendicolare DE di palmi d, c la mifura 
dello fpazio CE, di palmi e delia difianza 
BC , di palmi do, E ufando in apprefib del¬ 
ia regola aurea, fi dirà. Se 8 mi da 6, co- 
fa mi darà 6o? e trovato che ne rifulta 45, 
che è appunto il numero dei palmi, che ha 
l’altezza della torre. 

Operando poi per via dell’ombra del 
Sole, fi farà OiTervasioiie, per quanto fi di. 

. - 
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fìenJe, l’ombra dell’altezza, che fi propone 
di, mifurare, come per efempio , l’ombra—* 
deirObelifco F G , ( Tav.XXXIL Tslum.lX. ) fi 
avanza fui piano della terra da G fino in 
H 5 o fia a palmi 100. Si abbia dipoi un ba- 
fione IK , la dicui altezza fia, per modo di 
efempio, di palmi 6 ; e drizzato efattamen- 
te a perpendicolo nel medefimo piano, ove 
piacerà , fi mifuri l’ombra , che da elfo fi 
forma , e trovato , che è di palmi 5 , fi 
adopra fimiimente la regola aurea . Perchè 
la ragione, che ha l’ombra KL, di palmi 5 
aH’ahezza del bafione I K dì palmi 6 , è la 
medefima di quella, che ha l’ombra HGdi 
palmi 100, all’altezza deirobelifco FG. On. 
de, operando fi ritrovarà , che effa F G, 
monta ai palmi 120. Accadendo poi, ch^^ 
l’Obelifco formi la fua Ombra in parte fui 
piano, e in parte fui muro di un’edifizio, 
non è da far altro, che mifurare l’ombra 
del piano da M ad N , c indi con una pertica 
mifurare l’ombra fui muro NO . Ciò fatto 
fi pianti a perpendicolo fitta in terra l’ac¬ 
cennata pertica in guifa, che non ne ri- 
manghi fopra terra, che la naifura prefa di 
N O. Quella forma la fua Ombra PQ^, e * 
perciò al folito fi dirà . Se T ombra P Q^, 
mi da l’ombra MN, l’ombra NO, mi da¬ 
rà l’altezza dell’Obelifco. E il ritrovarfi in 
quella operazione tutta l’efattezza, non da 
altro fi muove, che dal recarfi le ombre 
del Sole collantemente fomiglianti alle al¬ 
tezze dei corpi, dalle quali hanno le loro 
proiezioni. E ne quello effetto fi ritrova--^ 
clfere il medefimo nelle ombre , che fi ca¬ 
gionano dal lume di una torcia, o di altra 
fomigliantc cofa ; ficcome è palefc a coloro, 

H 6 che 
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PROBLEMA IV. 

Pojla raltezza di una Perpendicola^ 

re-i atta quale non Jìa permejfo 

Vavvicìnarfi, trovare la mifura 

di effa Perpendicolare. 

La Perpendicolare fia AB5(7^11. 

XXXIL Num X ) la quale volendo 

niifurare, è da piantare il Semicir^ 

colo in due Stazioni, come C, D, c 

di cui la diftanzaj per ora, non avanzi 

i palmi 90. E in ciafcuna di elle 

Stazioni è da traguardare alla cima 

A della Perpendicolare. Pedo adun¬ 

que 5 per efempio, nella prima Stazio.-» 

ne, che è in C 5 che nel Semicircolo 

la riga della Diottra vada a interfe-^ 

gare i gradi 30 delPOmbra Volta ^ 

fi faccia poi attenzione per quante 

volte tutta POmbra, o fiano i gradi 

60 5 vengono mifurati dai gradi 303 

t trovando che quelli li mifurano 

per due volte 5 la raedefima attenzio¬ 

ne 

che fi avanzano nello fiadio della Prafpetti»* 
va j ove fi ragiona delie Ombre • 
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ne è da ferfi nella feconda Stazione 

che è in D, e interfecando la Diot¬ 

tra i gradi 15 , elTi mifurano tutta 

l’Ombra per quattro volte . Dal na- 

mero pertanto maggiore 4 , fi fot- 

tragga il minore 2 , c ne rimarrà 2 , 

con cui van partiti i palmi 90 che 

fi dicevano correre da C a D , e ciò 

che rimane fi fommi coll’altezza dd 

piede del Semicircolo , che è di pal¬ 

mi 5 , e i palmi 5 o, che ne verran¬ 

no , fono appunto la mifura delia Per¬ 

pendicolare AB, 
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C A P-0 X V. 

Del Parallelogrammo da calcolare 
le Piante. 

Iftromento, che dagli Agrimcn- 

fori è ufato per calcolare la mi- 

fura delle Piante , fuol eflere un Pa^ 

rallelogrammo, il quale è formato di 

quattro lamelle di ottone , come A 

BC D , {tav XXXIIL NumX) fer¬ 

mate con aliai .di elattczza nel niez- 

zo delle loro eftremità con piccoli 

pernia in maniera che fi flringhino, 

c fi allarghino come piacerà . Nei 

centro del perno come in ^ 5 fi tro¬ 

va fatto un piccolo buco alquanto 

profondato, quanto badi per tener Af¬ 

fa la punta del compallb , e i quat¬ 

tro centri a ^ b ^ c ^ d ^ vengono con¬ 

giunti con quattro linee, e quelle 

debbono eflere, medefiniamen^e al¬ 

quanto profondate , per poter fer- 

maivi la punta del compaflb . Ne 

altro 
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altro fi richiede, che alcnna di eflc 

linee, come tanto fi diftenda, 

per quanto porta quella quantità di 

pertiche, o di catene, che fi pren» 

dono a piacere , e in numero pari 

nella Scala, con cui vien formata la 

Pianta del terreno , che fi era prelb 

a mifurare, (i) 

PROBLEMA I. 

formare il Parallelogrammo^ che cor¬ 

ri Jponàa alla Scala delle catene 

con cut fi era mijurata la Pian¬ 

ta del terreno. 

Sia AB {fav.XXXlU.Num.lI.) 

la Scala delle catene, e per efempio 

fi ponga , che le catene fieno di nu¬ 

mero 30 , per edere di numero pari, 

come innanzi fi diceva; e allefienfio- 

ne 

(i) L^lìromento del Parallelogrammo non 
viene adoprato dagli Agrimenfori 5 le non in 
mlfurare i terreni , che a parecchie miglia d 
diftendono, come che in quelle non fia di 
molta importanza il pigliar® le milure dei 
palmi, conta ndofi: fola mente le catene che fo» 
no intiere , perchè coll’idromento che 
noi (i è mollrato, non fi rende agevole il 
figliare la mifura di ciafeun palmo. 
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ne 5 che fi occupa dal numero 3 o di 

quefto catene 5 deve corrifpondere il 

lato be ^ del Parallelogrammo . Que¬ 

llo numero di 30 va poi partito 

per metà, e col numero i 5 , che 

ne verrà, fi moftra , che ciafeuna ca¬ 

tena della Scala A B, fia da dividere 

in I 5 parti eguali ; il che verrà fac¬ 

to 5 operando come s’infegnava altro»* 

ve del formare la Scala Geometrica3(<^s) 

c che in quefto Problema vien mo- 

firata nella figura A B C D. Quefta 

Scala pertanto in ogni dieci catene, 

farà partita in parti i 5 o , le quali fi 

dinominano favole ^adrats ^ e di 

quelle per formarne un Rubbio, ne fo¬ 

no richiede 11 Di quefta Scala 

poi fe ne fa ufo per calcolare la quan¬ 

tità del terreno, che vien difegnato in 

Pianta , come in apprefìb fi verrà db 

cendo . 

Anche in altra maniera fi può for»* 

mare ella Scala , perchè partendo il 

numero delle Tavole che compon¬ 

gono 

(3) 
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gono un Rubbio, che è 112 , pcc 

il numero 3 o , ne viene il quozien» 

te 3‘-', il quale moltiplicato per 2, 

rende 7^^ . Prendendo perciò nella 

Scala Ab le catene al numero diy 

quelle corrifponderanno alla mifura di 

un Rubbio. (i) 

PROBLEMA II. 

Calcolare per via del Paralklogram» 

mo la quantità dell'area di un 

triangolo, 0 fia ritrovare il nu¬ 

mero delle Tavole quadrate, che^ 

ejj'a contiene. 

Sia il triangolo 1,2, 3 ; iTav. 

XXXIIL Num.I. ) e alla baie di eflò 

-1, 2 , fi dilponga a baciare per ogni 

fua parte quella lamella del Paralle¬ 

logrammo , di cui non fe ne fece 

ufo per formarne la Scala, come è 

la 

(i) Se fi parta la Scala con quello fecon¬ 
do modo 5 oltre al poter dividere ciafcun—» 
Rubbio in altre minori divifioni , fi rifpar» 
mia anche la fatica del fare il calcolo arim- 
metico nello fcandagliare i triangoli della 
Pianta s come in apprefifo fi farà palefe. 
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la A B, e ftringendo , o allargan¬ 

do l’altra lamella oppofta C D, o 

che venga nel fuo lato E F a toc¬ 

care il vertice 3 del Triangolo. Ora 

fi faccia centro colla punta delle fe¬ 

lle nel buco del perno a , coll’inter¬ 

vallo della bafe i» 2 , fi vada a inter- 

fecare coll’altra punta il lato ^ ^ in 

4 ; e fidata in efiò la punta delle fe¬ 

lle , fi cerchi coll’altra di far cade¬ 

re la linea perpendicolare 4, 5 ; e ap¬ 

plicate le fede, fenza punto muover¬ 

le , alla Scala A B , fi avrà la quan¬ 

tità delle Tavole quadrate, alle quali 

monta l’area fuperficiale del triangolo 

1, 2 , 3 , e che fi troveranno edere 

350, il qual numero fe venga par¬ 

tito per 112, darà Rubbj tre, e Ta¬ 

vole quattordici. 

PROBLEMA III. 

Calcolare la quantità dell'area fu- 

ferficiale di un Trapezio . 

Il Trapezio fia A B G D, ( T*t-u. 

XXXIIL Num III.) e dagli angoli B, 

D, che fono oppofti, fi tiri la retta 

BD, 
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BD , la quale come che ferva di bafc 

ai due triangoli BAD, BCD, fi 

pigli coir intervallo delle fede e fi 

porti fui lato del Parallelogrammo, 

come già fi diceva, da E , in F i 

perchè prefa dal punto F la perpen¬ 

dicolare F G, e quella in apprellb por¬ 

tata fopra la Scala A B, fi troverà 

che eflà F G , è di 3 9 5 Tavole qua¬ 

drate , o fieno tre Rubbj, e Tavole 

39, che tanto è l’area del propofto 

Trapezio . 

CA- 
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CAPO XVI. 

Del Parallelogrammo da ricopiare t 

Difegni. 

E Gli fi forma un’ altra forta di 

Parallelogrammo , di cui fc ne 

fa folamente ufo in ricopiare dal grai> 

de, al piccolo, ovvero dal piccolo 

al grande , qualunque Difegno ; cj 

quello in differenti maniere fi viene 

a proporre dagli Scrirrori, e ognuna 

di eflè non corrilponde all’opinione, 

che fe ne ha, del ricopiare con aitai 

di efattezza i propofti Dilègni. Quel¬ 

la maniera pertanto , che ci è paru.! 

ta la migliore, e che nella pratica 

può riufcire la più commoda è la fe- 

guente . Si abbia una Riga alquanto 

lunga kP>.,(Xav.XKXIV.Num.i:) nel¬ 

le di cui eftremità van fermati, in 

qualunque punto che più piaccia , i 

due pezzetti C 5 D, i quali hanno i 

loro incaftri, c dentro di elfi van col¬ 

loca- 
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locati ! capi di due Righe E, F, e 

fi follino con i piccoli perni, in 

modo che poflàno girare. ( i ) Intor¬ 

no poi là metà di eflà- Riga A B, va 

parimente fermato l’altro pezzetto G, 

o più , o meno innanzi, fecondo lo 

domanda la grandezza del Dilègno, 

j che fi propone a ricopiare ; e quello 

I pezzetto ha il fuo incaftro doppio, 

perchè vi fi pongono dentro i capi di 

i due righe H, ed I. La lunghezza poi 

^ di eflè Righe farà a piacere, purché tra 

di loro fi corrìfpondano ; e parimen¬ 

te i loro capi Li M, N, O, van ferma¬ 

ti dentro altri pezzetti, che hanno , 

come fi diceva, i loro incaftri , e che 

fi volgono attorno i piccoli perni . 

Quelli medefimi pezzetti fi fermano 

nelle ellremità di due Righe PQ^RS, 

in 

(i) La materia onde formare le righe di 
qneft’lflromento, la più atta a mio credere, 
e l’acciaro , ovvero l’ottone e i loro capì 
debbono fard alquanto tondetti , e che ab¬ 
biano nel mezzo i piccoli , buchi per infe® 
rirvi, come gU fi diceva, i loro perni, 



igo GEOMETRIA PRATICA 

in modo però ^ che le d^ftanze di cOfi 

corrilp' ndano alle diftanze, che li tro¬ 

vano cllere fra i pezzetti della Riga 

A B, e che perciò, facendo fcorrere 

effe Righe, a avrà la forma di quefto 

Iftromento , del tutto ibmigiiance alla 

figura di due Parallelogrammi, ovvero 

di due Romboidi . (i) 

PRO» 
(i) L^afo delPIdromento , di cui fi veni¬ 

va a ragionare , non è al propofito, che 
per gli Agrimenfori, e per i Geografi , per¬ 
chè con eiE© affai commodameence van tra- 
fportando i loro difegni ; ne in niuna guifa 
può fervire per i difegni di Architettura 9 
nei quali le linee rette , e le curve doman¬ 
dano di effere mifurate con affai di efattez- 
2a. E non reca alcun vantaggio ai Pittori, 
i quali in trafportando i difegni per mette¬ 
re in opera grande di pittura , acciò fieno 
accrefeiuti in proporzione , li ringrandifeono 
colla graticola . Ma qualora Vogliono ritrar¬ 
re i difegni così bene, c così appunto-che 
pajono quelli lleffi , ufano della carta , che 
fi dinomina da lucidare,e di cui Raffaello 
Borghini (^i) fcriife. „ Di tre maniere fono g, le carte da lucidare, la prima fi fa con 
g, carta di capretto, la quale fia ben rafa, 
„ e ridotta fiottile egualmente , e poi fi unge 5, con olio di linfeme chiaro, r bello, e fi 
9, hfeia feccare per ifpazio di più giorni, 
ji. La feconda fi fa in quello modo ; bifogna 

pi¬ 
ca) II rìpofo pagelli. In 1730. 
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„ pagliare colla di pefce o di fpicchl 5 c met** 
j, terla in molle in acqua chiara a dif'rre* 
5, zione; poi farla bollire tanto che fìi be« 
„ ne (Irutta y e come fia colata due volte » 
„ e divenuta tiepida , darla col pennello 
3, fopra una pietra di marmo o di por- 
3, fido , unta prima con olio d’uliva ; poi 
35 fopra detta colla fa di meftiero darvi fot- 
3, tilmente olio di linfeme bollito ; poi la- 
3, feiare afeiugar Tolio per due o tre gior- 
,5 ni j e colla punta d’un coltello con de- 
3', llrezza andare fpiccando la detta collii—» 
33 o carta , che farà bella e buona. La ter- 

5, za ( e quella è più facile, e più in ufo 5 
53 non men buona che l’altre ) fi facon fo- 
„ gli rottili bianchi, e che abbiano dei fu- 
„ gante, e fquadrati s’impallano 
3, con diligenza , non badando un folo pejr 

„ la grandezza delle figure , che fi deono 
3, lucidare; e fi ungono con olio di noce, 
55 il quale è più fotrile , e migliore deirolio 
,3 di linfeme, e fi lafcia feccare per qualche 
„ giorno ; e quella farà bonilTìma carta--*. 
3, Quando poi volete adoperarla , mettete la 
3, carta lucida fopra le figure , che volete 

5, ricavare , ed appiccatelavi, che non fi 
,, muova, e vedrete apparir di fopra tutti 
,, i dintorni, e tutte le linee, che vi faran- 
5, no; allora con matita o penna andate di- 

„ ligcntcmente difegnando fopra la carta 
,, tutti i profili e lineamenti, che vi fi di- 
5, nQollreranno. Vofendo poi trafportare il 
5, difegno, che avete fatto fopra la carta—» 
5) lucida, in tavola o in tela o in carta , fe 
5, il campo d’efia tavola o tela , da’ pittori 
,, chiamato mefiica, farà di colore coperto, 

35 piglierete fogli bianchi » tanti che copra- 

„ no 
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9, no appunto la carta lucida, e gli appio* 
9$ cherete io^lefne con effa ; poi abbiate gef- 
5s fo pedo o biacca fpolverizzata, e date di 
5, detta polvere fopra il foglio bianco da—j 

quella parte, che va appiccata fopra la 
55 tavola o tela; ed accoinodate, che faran- 
jj no dette carte 5 cioè la lucida e quel- 
55 la de’ fogli bianchi Copra la tavola o 
55 tela ( ficchè il foglio bianco da quei- 
55 la parte 5 che avete dato di gelfo , o di 
5j biacca, vi fi pofi 5 e non fi muovS—* 5 
9) e la' carta lucida venga ad elfer di fo- 
S5 pra , dimodrando il difegno 5 che prl- 
9y ma vi avevate fatto) allora abbiate uno 
55 fiecchetto d’avorio5 o di fcopa o d’altro 
55 legno, netto ed accomodato, ed andate 
5, fopra ! pronll e lineamenti calcando coi- 
55 io fiecchetto , talmentechè ricerchiate^^ 

tutto il difegno ; e poi levate via le car- 
53 te, che troverete li medeurno difegno fo- 
53 pra la vodra tavola’o tela, che fi vede 
53 falla carta lucida; e fe il campo o me- 
93 dica , che noi vogliam dire, foiTe di co¬ 
sa lor chiaro o bianco, date alla carta bian- 
9, ca 5 che va attaccata colla lucida, in_^ 
99 cambio di gedo o di biacca , polvere di 
9, carboni, e vi verrà il difegno dP linee 
99 nere , ficcome il detto di Copra di linee 
39 bianche. E perchè dette linee non fono 
39 molto dablii, e nel dipingervi fopra, facil» 
„ mente il cancellano, farà bene andarle 
p, ritrovando eoa matita , acciocché ogni 

miaima cofa non le vi guadi,,. 

\ 

Pi 
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PROBLEMA I. 

Ricopiare colf Ijlromento del Paralk' 

logrammo un Difegno qualunque. 

Siippongafi che il Difegno 152,5,4, 

( ’Tav-XXXlV.Num.L) fia da ricopiarli. 

Ora bifogna appiccare infieme .il Di¬ 

fegno , e la carta 5 ,6,7 , fu di cui 

fi vuole ricopiare il Difegno, in ma. 

niera che fquadrati dalla parte di t, 

4,7, combagino efattamente colla 

Riga AB dell’Iftromento . Intanto fi 

richiede, che la tavola ove fi pone 

il Difegno, e riftromento, debba eflè- 

re piana, e che i pezzetti, ove s’in- 

caftrano i capi delle righe, fi acco¬ 

modino , come già fi diceva, alla 

ampiezza i, 4 del Difegno, e all’am¬ 

piezza G, 7 della carta j e volendo 

far prova del ricopiare, fono da porta? 

re le due righe E,F, in guifa che vada? 

no a incrocicchiarli fopra del Difegno 

in qualunque punto T, perchè allora fi 

verranno parimente a incrocicchiare 

le altre due righe I, F, nel punto ti 

e farà elfo punto t in tutto corrif- 

^orridi. I pon- 
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pendente al punto T , ehe fi era pre* 

fo . E per quefta via dello incrocic¬ 

chiare le due righe, fi ritrovano i 

principali punti del Difegno ; e farà 

cofa affai piana il congiungere i ri¬ 

trovati punti colle linee , che con ma* 

no franca e fpedita, fi van tiran¬ 

do.( i ) 
CA- 

(i) Dalli Dlfcgnatori di Architettura 9 c 
di Agrinoenfura , innanzi di dare l’acquarel¬ 
lo a un Difegno, lo ricopiano bene al pu¬ 
lito dall’abbozzo, o fia originale fporco. A 
quello di ricopiare, fi ufano molti metodi, 
dei quali farebbe opera perduta a volerne 
ragionare di tutti ; ma ballerà riferirne due, 
che ora mi fovvengono. Per il primo, fi 
piglia il foglio del Difegno da ricopiarfi.e 
vi fi mette folto il foglio di carta, fu cui 
fi ha da ricopiare. E quelli fogli acciò non 
fi muovano , in vece di appic Carli con 
gli fpilletti, farà cofa migliore il fermarli 
con più mollette di acciajo , o di otto¬ 
ne , che fieno piatte, c iifcie , e qiiell^_^ 
il firingono con i loro anelli. I fogli così 
appiccati, con fptto un gran cartone ; fi po- 
fsno fui tavolino, e il difegno s’incomincia 
a traforare con uno fpillo affai fottlle in 
un lato, ove le linee formano angoli, o s’in¬ 
crocicchiano , e di mano in mano fi profe- 
guife^ V^rfo Toppofio lato . Lo fpillo poi per 

po> 
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poterlo maneggiare con comodità, fi ficca 
falla cima di un baftoncino j c in un mede- 
fimo tempo , rella forato il Difegno , e Faltro 
foglio fu cui fi vuol ricopiare. 

Per il fecondo metodo , configlierei i 
Difegnatori a provederfi di quella forta di 
compaflìjche fi formano con tre gambe, le 
quali hanno ciafcuna la fua punta, e qiie- 
fìe fi all.^rgano, e fi firingono a piacere ; 
perchè due di efie gambe fi fermano colle 
punte fu i lati delle linee, che nel Difegno 
formano un’ angolo, e la terza gamba fi 
fiende colla fua punta fui vertice dell’ango¬ 
lo . Onde pigliandoli coni quella apertura di 
compafib la quantità di un* angolo, elTa fi 
viene a riportare fulla carta, ove fi ricopia 
il Difegno, con affai più di giallezza, di 
quello che fi riporterebbe, ufando il piccolo 
Semicircolo di ottone. 

E qui fui propofito del ricopiare , an¬ 
cora mi fovviene di un metodo alTai commo¬ 
do per le opere di Scultura , il quale ho ve¬ 
duto praticarli dal Signor Wan DeleskenjScuI- 
tore della Imperiale, e Regia Chiefa, di S Ma- 
ria dell’Anima. Con tal metodo gli Scultori,in- 
vece di ufare la graticola, e la Scala , poffono 
ricopiare il modello originale di un balfo rilie¬ 
vo, di una tella, e di un braccio , formando fu 
di un piano due triangoli equilateri, dentro la 
cui circonferenza , nell’uno fermano, e addat- 
tano il modello originale, e nell’altro il 
marmo da fcolpirfi. Elfi ritrovano poi i pun- 

I ti del modello, e del marmo in quella gui- Il fa. ! due triangoli fieno ABC, c DEE, 
( Tav XXXIKT^um.lL) Pigliando le fede fi pò- 
ne una punta in un’ angolo del triangolo A» 
è l’altra fi fiende ad un punto G, che fi è 

I 2 pre¬ 

fi 
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prefo neH’originale, il quale volendo trafpor* 
t fui manno nel fuo punto corrifponden- 
£e ^ 9 è da fare, che polle pure le fede ne¬ 
gli altri due angoli del triangolo B, e C , 
e llefe l’altre punte in G, e trafportando 
poi quelli tre intervalli delle fede fagli an* 
goli deiraitro triangolo in D5E5F, quelli 
vadano a incontrare il punto g. E ne av¬ 
verrà poi 5 che ove le punte delle felle non 
s’incontralTero 5 per non potere arrivare nel 
punto g 5 farà fegno , che la grollezza dal 
marmo il debba ancora feemare. E nella—» 
fìelfa guifa fi ritrova ogni altro punto, che 
più piaccia . Ma prima di fermare con il 
gedb il modello , e il marmo, farà cofa affai 
fpedita il ritrovare due punti podi diame¬ 
tralmente degnati i j 2 , affinchè tanto il 
modello > che il marmo 11 dieno allogali nel¬ 
la loro politura 3 che fi domanda , 
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Dtl S^drante , o Jtit IJiroment» , 
con cui fi va, a invejììgare la-* 
mifura orizzontale della bafe di 
un Monte » e di un Pendìo qua* 

lunque . 

GLì Agrimenfori in mirurando 

colla pertica, o colla catena la 

falita di un Monte, e di un Colle, 

non difendono la catena, e la per- 

fica, che in piano, o fia orizzontal¬ 

mente , così richiedendolo il metodo 

del formare con giuftezza la piantai 

dalla quale poi ne rifulta la mifura 

del terreno; Ma non perciò gli vieti 

fatto di rendere l’operazione del tut¬ 

to efatta . Guardando pertanto alcun 

Geometra a fcanfare un tal difet-< 

to j ci venne a proporre un Iftromen* 

to in forma di Quadrante, onde fi po- 

teflè avere con maggiore efattezza, 

j e fpeditezza la mifura orizzontale de! 

terreno in pendenza, di che fi avef- 

i ? 3. f®* 
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k > ufando la catena, o la pertica . 
Eflò Iftromento pertanto fi viene a 
formare colla quarta parte di un cir¬ 
colo A B C, ( fav.KKW. Num.I. ) 
c perciò Quadrante fi dice, e venendo 
cflò formato per ufo di traguardare, 
viene perciò anche fornito di due tra¬ 
guardi fermali nel lato B C • Difco- 
fiandofi dal punto A , e dal punto C, 
verfo D, ed E, poco più della lar¬ 
ghezza di un dito , fi conduchino le 
parallele ai lati A B , e B C ; e ove 
cfiè s’interfegano uel punto F, farà 
elio punto il centro dell’Iftromento , 

óvé va fidato un pernecto, in cui s’in^ 
caftri il buco della Riga F G, in mo¬ 
do, che vi fipofià per fe medefiraa vol¬ 
gere intorno . Eflà Riga poi deve ef 
ier fatta in modo, che in uno dei 
fuoi capi, abbia un pezzetto, fia orec¬ 
chia di figura rotonda, e che il fo¬ 
ro F, per cui paflà il pernetto, ftia 
nel centro di eflà, e venga a cade¬ 
re direttamente fui ciglio della mede- 

fima Riga i e anche bifogna, che elf) 
ci- 
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ciglio fia fpogliato del fuo angolo. 
Accommodata adunque la Riga nel 
fuo pernetto, è da fituare lìftronien« 
to nella politura verticale, e che il 
lato AB ne rimanga efattatnente a 
perpendicolo > e ne accadere, che gi» 
randofi la Riga per fe raedefima , vie¬ 
ne obbligata a fermarli in pofiturau» 
obliqua, come lì inoltra dalla linea 
F H ; e quella farà più, o meno obli- 
qua, fecondo che più, 0 meno lar¬ 

ga li làrà formata la Riga. Tanto la If-i 
nea FHj quanto il lato della Riga 
F G 5 è da partirli in parti eguali a 
piacere , come per elèmpio in trenta 
o più parti ; e con quelle parti, lì 
fuppone di rapprefentare i palmi, ov¬ 
vero le catene , o le pertiche, con 
le quali li mifura il terreno ; contra- 
fegnando poi effe divilioni coi nu¬ 
meri corrilpondenti alla loro quanti¬ 
tà . E ultimamente, facendo centro 
col compallò fulla linea FH, tante 
volte, per quante fono le accenna¬ 
te divilioni, e fcemando in cialcuna 

I 4 voi- 
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volta Tapertura del coiijpaflb , per 
quanto è larga una delle partile {ten¬ 
dendo coftantemente una punta dei 
compaflò al centro F ; fi verranno a 
formare trenta femicircoli, per i qua« 
li fi rende compito l’Iftromento, o 
Quadrante, che fi veniva a propor¬ 
re. (I) 

PROBLEMA l. 
'Ritrovare la linea Orizzontale di 

un 'Pendio , che fia dato in uìua 

Monte, 0 in un Colle . 
il Pendio fia AB, (Tav.XXKF. 

e potendoli l’operazione fa¬ 
re in due modi, o ponetKlo flltro- 
mento nel punto A, e nella cima dei 
monte, ovvero nel punto B, e al¬ 
le fue radici j in qualunque modo 
ciò fi faccia , è da mifurare colla 
catena . ovvero colia pertica la linea 
A B, che ne rapprefenta il pendìo ; 

e che 

(i) Già s’inteniie, fenza che fi dica , che 
ritironento deve avere i fiioi traguardi fui 
iato BC, e il piede fermato nel centro B, 
coi filo fnodo. 
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c che per ora fi fuppone eflère di 
catene a 5 . Pofto adunque l’Iftro- 
mento, come in A , nella fua pofi- 
tura verticale, ma in modo, che il 
fuo lato bCi ove fono i Traguardi, 
ftia in linea retta col pendìo AB. 
E ne avvérrà, che caderidó la riga 
Jg a perpendicolo , verrà eflà a in- 
tcrfegare i femicircoli deU’Iftromcnto; 
e in cui è da guardare quel lèmicir- 
colo 5 che nella linea fk, fi trova 
fognato col numero 25 , perchè in- 
terfegandofi da quefto femicircolo la 
riga nel numero 16 , fi verrà a com¬ 
prendere che il pendìo A B , che fi 
diceva eflère di catene 2 5 , richiede 
la fua bafe B C , o fia la linea Oriz¬ 
zontale di carene 16.(1) 

PRO. 

(i) Ancorché gli accennati femicircoli « 
non tutte le volte interfeghino la riga nel 
numero intiero, così appuntino j che non 

avanzi nei mezzi, terzi , o quarti, del 
numero che gli viene apprelfo ; non perciò 
ne nafee , che non ù venga a recare la mi 
fura con aifai piu di elattezza^ di che H 

l $ re- 
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PROBLEMA II. 

'Mifurare coWaccennato Ifromento ta 

Figura, di un terreno in pendio, 
e fulla cojla di un monte . 

La Figura del terreno fia ABCD 
EF, {Fav.XXW. Numlll.) E vo- 
lendo ritrovare la mifura, o quantità 

del- 

recherebbe ufando delia pertica » o della,-» 
catena, le quali come che difHcil cofa fia 
in pratica, il porle giufiamente orizzontali^ 
fi vengono a moltiplicare gli errori per 
«ante volte, per quante fi difiende la ca¬ 
rena , e la pertica. 

Se poi accada, che mlfuraiido ia linea 
del terreno AB , il numero delle catene » 
avanzi il numero delle divifioni, con cui è 
partita la linea dell’Ifiromento FK; in tal 
cafo è da replicare la Staziorie , di effb Ifira- 
mento per quante volte bifogna . E lo flefi* 
fo s’intende di dover fare, qualora il pen¬ 
dìo non difcende in linea retta , ma piega 
Sn forma irregolare, e difiinta in più linee. 

L’evidenza poi poi di quello Ifiromento 
non da altro fi raccoglie, che dai triangoli 
rettangoli firn ili, dei quali l’uno è ABC> 
che fi forma dal pendio A B dalla perpen¬ 
dicolare AG, e dalia orizzontale BC, e 
daU’angolo retto , che fi ritrova in G ; 
l’altro triangola viene a formarfi nell’lfiro- 
menta, dal lato//’, dalla riga bg^ e dalla 
linea 9 che fi concepifce tirata dal numero 

2$ 
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della fua area fuperficiale ; bifogna 
ritrovare in prima la mifura orizzon¬ 
tale di ciafcuno fuo lato, operando 
in quella guifa , che antecedentemen¬ 
te nel Problema fi tnoftrava. Si por¬ 
rà adunque l’Iftromento negli ango¬ 
li A , C, Ei potendofi in una me- 
defima dazione, fenza che fi dia a 
replicarne due, ritrovare la mifura' di 
due lati di ella figura; come dando 
in A coiridromento, fi pone a tra¬ 
guardare il lato AB, ed il-lato AF, 
che van poi mifurati ; e dando in C, 
fi traguarda, e fi mifura il lato GB,, 
e CP, e ultimamente portando l’I- 
dromento in E , fi traguarda , e fi 
mifura il lato ED, ed il lato EF ; 
e fi farà ritrovata la Figura abcde/f 

che per le linee punteggiate fi di- 
modra, e che farà la fuperficie oriz¬ 
zontale del terreno in-pendìo, che, 
fi veniva a proporre . (1) CA- 

25 al numera i6, è Tangolo che nel femi- 
circolo ha il tuo vertice nel punto del nu* 
mero i6 , e fimilmente retto. 

(i) Trattandoli nei Capi innanzi a quello 



2 04 geometria pratica 

degl’lfiromenti, e del modo di miTurare f 
terreni ; e malTimamente della maniera di 
adoprare la Tarvoletta Pretoriana ; non fi 
era accennata alcuna cofa intorno il mifu- 
rare i terreni, che fono in pendìo . Ora fi 
fa intendere , che ufando della Tavoletta 
Pretoriana , elTa per fe medefima conduce 
a recare la mifura, c la pianta di un ter¬ 
reno qualunque, in maniera orizzontale; 
ponendofi quefi’Iflromento a tal effetto oriz,« 
zontalmente, con affai di efattezza , come 
fi è di già moOrato. Ma neirufare lo Squa¬ 
dro, e il Semicircolo, può. accadere, che 
non fi traguardi orizzontalmente, ma a fe¬ 
conda del pendìo, che porta il terreno; e 
come da parecchi Agrimenfori fi nù. di ciò 
fare, e che da loro quella tal Torta di ope¬ 
razione fi efprime col vocabolo di mifurare 
in pelle ; come che fecondo Topinione di lo¬ 
ro fia da dover rilevare la pianta del terre¬ 
no , fecondo la figura della fuperficie che in 
affo fi ritrova . Se quella opinione fia da fc- 
guirfi, Q no, non ci fi conviene li fare fa 
di ciò quellione, per effere a noi abballan- 
za palefe, che il pratticare diverfamente 
dalla commiine ufanza de’ Luoghi, e del¬ 
la Città , non è altrimenti in potere degli 
Agrimenfori 5 ma fibbene dei Padroni del 
terreno, da quali non fi permette, che gli 
fi venga a fcemare anche in piccola parte 
quella quantità di terreno che cofiantement© 
gl': fi era per Tinnanzi affegnata nel pubbli¬ 
ca Ca tallo. 
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Delibi maniera del Livellare, e deW^ 

Ijlromento che vi fi adopra . 

L Livellare non è altro, che il 
A fare una tale operazione , la qua¬ 
le conduce a ritrovare una Linea, 
ovvero un Piano perfettamente, per 
quanto fi può, parallelo coH’Orizzon- 
te ; e quefta operazione fi fa in due 
modi, o per via dell’acqua, o per 
mezzo di un Iftromento, che vien 
chiamato Livella', (i) la di cui for¬ 
ma , tra le molte, che da’ Scrittori 
fono propofte, la più ufuale ^ e la-» 
più fpedita, è la feguente. Si forma 
una canna di ottone ABC, ( Tav. 

XXKVL Num.l. ) ripiegata alquanto, 

(i) Egli avviene di dover alare Topera-A 
del Livellare » qualora fia d’uopo condurre 
le acque da lontano per il bifogno delle fon¬ 
tane • e fi abbia la neceffità di divertire i 
fofiì, e i fiumi dal loro primiera letto; e 
fi abbiano a fare altre (omiglianti operazio¬ 
ni , che fi appartengono al correre dell^^ 
acque * 
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non meno grolfa di un oncia , c che 
abbia di ampiezza intorno a palmi 
quattro > nelle di cui eftremità A', 
C ripiegando, fi avanzi alquanto, 
per potervi piantare un pajo di tubi 
di criftallo D, E , nei quali fi verià 
poi dell’acqna tinta, o del vino roflo. 
Nella metà di e(là canna, come in 
B, va faldato un pezzetto , o fia uno 
fnodo, il quale, volendo, fi pofià ftrin- 
gere, con una vite ; e terminando 
eflò a modo di piccola bafe di figura 
rotonda, ha quella nel fottopofto pia» 
no un buco, che entro fi avanza al¬ 
quanto più di un’ oncia ; e in cui va 
incallrato un cilindro di legno, il 
quale molto avanzandoli fuori del bu¬ 
co, s’incallra di nuovo in un’ altro 
buco, che a tal etfetto fi trova fat¬ 
to nel piede deU’lllromento in F, e 
ciò in modo , che la Livella fi poi- 
là volgere intorno , e fi polla alzare, 
e abballare , fecondo che occorrerà i 
onde per tale etfetto vi abbiògna, 
«he in G trapalfi una vite » e che un’^ 

altra 
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altra vite parimente fia in H, per 
tener ferma la Livella, voltata, che 
fia nella fua politura. L’ufare poi del¬ 
la Livella non altro domanda, che 
pofto rocchio tanto da deftra , che 
da finiftra alle eftrerriità A, C, fi tra* 
guardi da lontano uno Scopi}, o Pun¬ 
to } e che quello fi ftia in una mede* 
fima retta linea colle fuperficie dell’ 
acqua, o del liquore, che fi era ver- 
fato nei tubi, D, E ; perchè eflà li¬ 
nea farà refa parallela coll’Orizzon¬ 
te. CO 

PRO- ' 

(i) Perchè le operazioni del Livellare do¬ 
mandano un’efattezza $ la quale non ammee- 
te errore di mifura ancorché piccolo, Ufon. 
perciò ingegnati non pochi Scrittori, di pro¬ 
porre le Livelle col cannoccbiale, guar¬ 
dando roaffiinamente a rendere ben dipinto 
]o feopo, e il punto, a cui fi traguarda—», 
nelle difianze, che di afiai fi avanzano . E 
come che quelli Iftromenti da loro varia¬ 
mente fi propongono, ne tutti corrifpondof 
no all’opinione che fi ha della loro efattez- 
za , ho ftìmato il doverne arrecare in quello 
luogo alcuno, che modernamente fi è da¬ 
to alla luce da Giufeppe Antonio Alberti 
Boiognefe nel fuo libro intitolato IfiruxioM 
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PROBLEMA I. j 

Tarmare la livellazione da un Tm^ 

to datoad un altro Turno. 

I Punti 5 di cui fi vuol fare la 
livellazione fieno A, ^^(Xav^XXXVL 

NumdlL) E volendo fapere per quan¬ 
to il punto A s inalzi 3 fopra al pun¬ 

to 

pratiche per VIngegnerò Civile^ Campate m Ve¬ 
nezia . La defcrizzione adunque, che da lui 
fi fa di quella Livella, egli è tale. 

La fua forma è un Cannocchiale A 
(Tav.XXXyi, T>^m.IL ) fatto di ottane , lun¬ 
go intorno i tre piedi, e che ha le fue len¬ 
ti in G, B, alli cui fuochi Ci addattano due 
piccoli tubi di criflallo affai chiaro, per ì 
quali daU’uno alfaltro poifa andare il liquo¬ 
re 5 e fì poffa anche a piacere fcemare, fe¬ 
condo occorrerà . Egli però fi vuole che e(fì 
tubi non pafiìno con t loro Iati piu oltre 
della metà dei diametro del cannocchiale, 
che anzi neppure vi giungano. Aireftremi- 
tà A fi mette il vetro , che fi dinomina—» 
obiettivo; e alfaltra efiremità in B, vi fi fa 
un piccolo buco, per cui fi traguarda . Già 
s’intende, fenza che fi dica, che iìcannoc*» 
chiale al luogo E, fi pofia accorciare , e_» 
slongare in maniera proporzionata alla vi¬ 
lla di ciafcun riguardante, e che in F, vi 
lìa faldato uno fnodo di ottone da fermarfi al 
fuo piede , che farà fatta di legno . Traguar¬ 
dando adunque per il buco B, fi fa fceiha- 
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to B , ovvero per quanto il punto B 
ne rimanga in fondo ; bifogna im- 
magtnarfi , che in tutta la lunghezza 
Ab, vi fieno ripartite molte Sta¬ 
zioni con ipazj eguali, come A C, 
CD, C B j e che ciafcuno dei Ipa- 
zj non fi diftenda più innanzi, che 
pertiche 20, (1)1 e quèfti fpazj- di¬ 
videndo poi per metà in E,F,G, 
di modo che rimangano per - ogni 
banda pertiche io, fi pone nel punto 
di eflà metà l’Iftromento della Livel¬ 
la. E cominciando a fare lopera- 

zio- 

re il liquoreMei tubi 9 finché rimane un pò- 
chettino inferiore al centro del cannocchia¬ 
le, perchè ne feguita , che rimirandoli il 
liquore per mezzo delle lenti, apparifca in 
uno dei tubi (lare per diritto, e nell’ altro 
al ro/efclo ; e la villa che palTa tramezz;o 
le fuperfìcie del liquore, può fcorgere benif- 
fimo lo fcopo 5 che fi traguarda. 

(i) Egli fi vuole, che ufando della Livel¬ 
la con i tubi ripieni deU’acqua, non fi fac¬ 
ciano le ftazioni più lunghe di pertiche ven¬ 
ti 5 ne meno riilrette di dieci ; ma ufando 
della Livella, che porta il cannocchiale, .fi 
polTono difendere effe ffazioni fino a 40 > a 
50, a 100, c più pertiche,' 
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zione dal pumo A , fi pianterà In 
cflb punto un bafione, e un’ altro ba- 
ftone fi pianterà fimilraciite' in C . 
E’ poi richiefto che gli accennati ba« 
ftoni, oltre lelìèr lavorati con ogni 
politezza, fieno ancora ripartiti in pal¬ 
mi , in oncie , e in minuti, che Pun¬ 

ti anche fi dinorainano; e che la loro 
altezza non fi ftenda che a palmi 93 
e anche fino alli 15. (i) Pofta per¬ 

ciò 

(i) li poco innanzi mentovato Alberti j 
defcrivendo Tufo, e la forma degli acceiv- 
Bati baftoni 9 ne viene a proporre una affai 
cfatta j ed è la fcguente. Si faccia una ri¬ 
ga di legno di noce AB,(J'av.XXXVl'Hum.lV,) 
la quale fia partita efattamente 9 e nella fua 
parte inferiore vi fi attacchi una piaflrella 
di ferro, che nel mezzo abbia un piccolo 
buco, in cui fi metta dentro un pezzo dì 
ferro 9 fatto a fomiglianza di cono 9 colla—» 
punta affai fottiie, e che nella fua bafe ab¬ 
bia un pezzo di forma quadrata con fotto 
ia fua punta , per piantarla in terra , e pian¬ 
tata che fia 9 fi potrà volgere la riga ove—j 

più piaccia. Tanto all’ellremità A 9 che all^ 
cllremità B s’incaflri una girella 9 che non 
fi avanzi più in fuori della fuperficie della 
riga. Per quelle deve palfare una cordicel¬ 
la , in uno dei cui capi fi attacca io fcopo 

C, 
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C> fatto di rottile lamina di ottone, il cjua, 
le movendofì fu, e giuj per la riga , deve 
con quella combaciare ; onde per tal moti*, 
vo nel mezzo della riga vi fi fa un cana* 
letto, per cui palli fenza efiere impedita__> 
Taccennata cordicella, la quale coli’altro 
capo fi va fermando ad un uncinetto, che 
è nella parte oppofia della riga. Farebbedt 
mefiiere,per quanto io ne penfo, cheque- 
fio^ feopo fi facefie di due colori, Tiino più 
ofeuro che l’altro, come la metà di nero ^ 
e l’altra metà di bianco, affinchè la linea 
rifilale dei traguardo inconcraffe nella linea, 
ove ambedue i colori fi unifeono ; perchè 
ne avverrà , che ella vifuale incontrarà 
lo feopo con afifai di efattezza. Per Tefat- 
tezza della mifura è da* por mente, fe il 
pezzo in forma di cono , che fi diceva en« 
trare nel buco delle riga , è confiderato per 
porzione di una riga, ovvero non lo è ; pere hè 
dove non lo fia, fi deve nella operazione della 
mifura , aggiungere alla riga l’altezza di ua 
tal pezzo di cono. Di quanto poi dall’Al- 
berti,' e da altri fi viene ad afferire intorno 
le livellazioni, che a più miglia fi a/anza- 
no, come che in quelle la vifuale non fe- 
guiti cofiantemente la linea retta , ma fi va¬ 
da piegando in una curva , a proporzione , 
e a feconda della curvità della fiipeifici^ » 
della terra , ciò è veriffimo, ma altresì è 
collante, che la loro ipotefi di dover reca¬ 
re efia curvità in retta linea per via di ope^ 
razioni numeriche, non è fondata ne fopra 
un evidente ragione, ne in pratica, a mio 
credere reca alcun vantaggio; che anzi, 
penfo, fia da filmare per la vera linea—» 
Orizzontale quella medefima vifuale , che 

daU" 
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ciò, come fi diceva , la Livella nella' 
metà della Stazione, o fia nel pun¬ 
to E; e traguardando per i tubi della 
Livella, fi farà in modo, che laj 
fuperficie delfacqua , e del liquore, 
che- fi era verfato nei tubi, venga 
a formare una retta linea HI, la.» 
quale fi dinoniina Linea Vifuale, e 
quella toccando colle fuè eftremità 
gli accennati baltoni in due punti ; 
elfi punti fi notaranno con ogni di¬ 
ligenza , come H, I ; e fimilmente fi 
notaranno le mifure A H, e C I, che 
vengono a moftrarc quel tanto, che 
i punti dal terreno s’innalzano ; an¬ 
zi che, di mano in mano , che nell’ 

ope- 

dairoperazione dell’liiroraento , o Livella^, 
ne rifuka. Può darH il cafo , che ufando 
ma (li 111 a m e Q te della Livella con il Cannoc¬ 
chiale a cagione della refrazione dei raggis 
la linea vifuale in ciafcuna dazione non fia 
©rattamente retta \ ma anche in tal cafo 9 
non avanzandoli la mi fura delie dazioni che 
a poca quantità di pertiche, ia differenza-j^ 
perciò che corre tra quella vifuale, per ren¬ 
derli efattamente retta j non può recare a 
mio credere, alcun pregiuduio aU’efattez^a 
del livellare • 
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operazione fi va avanzando, farà ccfa 
afiài fpedita il formare in carta un’ 
abbozzo , e contrafsegnare tanto le li¬ 
nee j che fono perpendicolari, quan¬ 
to le linee orizzontali coi numeri 
delle loro mifiire ; ficcome fi vede 
fatto nella Figura , in cui le perpen-' 
dicolari AH, CI, CK; DL, DM, 
e BN , fono contrafegnate coi pal¬ 
mi , con l’oncie , c coi punti ; e ciaf- 
cuna linea orizzontale HI, KL, ed 
MN, è contrafsegnata coi numeri delle 
pertiche . I numeri poi, e le mifure 5 
che nelle perpendicolari rimangono a 
deftra , fi dinominano Altezze dejlre-, 

e quelle miliire che rimangono da 
finiftra, fi dicono Altezze finìjìre . E 
per quefto ne avviene , che fomman- 
do infieme le Altezze deftre, e fora- 
mando fimilmente le finiftre, e fot- 
traendo l’una quantità dallaltra , ciò 
che ne rimane moftrarà quale dei due 
punti A, B , fopravanzi; e nellefem- 
pio, che fi è qui recato , fi trove¬ 
rà che il punto A , aflài fi avanra_» 
fopra del punto B . Egli 
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Egli fi potrà poi aificurare dell’ 
cfatezza deU’operazione, non akrimen' 
ti , che rifacendo la Livellazione dal 
punto B, verfo il punto A , e che 
le mifure delle perpendicolari fi ri¬ 
trovino eflère collantemente le mede- 
fime. 

PROBLEMA II. 

formare in profilo una Livellazione-, 

fecondo l'andamento dì una data 

Vianta . 
La Pianta fia ABC, {fav-XXXVII. 

Num.V.) e pollo che fi voglia con¬ 
durre la livellazione per la via, che fi 
accenna dalla linea ABC; non altro 
è da fare, che porre i balloni, di cui 
innanzi fi diceva , fulla medefiina li¬ 
nea A B G , e compartire le nazio¬ 
ni, per quanto fi può fra di loro 
eguali ; perchè poi intorno al porre 
la Livella, o llllromento nella me¬ 
tà di ciafeuna di elìè ; non è richie» 
Ilo , ne accade di doverla porre nel¬ 
la medelìma linea ABC, ballando 
foltanco che eflà guardi l’accennata 

meta. 
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metà. E perchè l’operazione fi vuo¬ 
le incominciare dal punto A, e an¬ 
dar l'eguitando verfo B , fi è com- 
p'artita la livellazione in ' quattro da¬ 
zioni , A D, DB, BE, EC , non 
efTendoci ora permeflò il moftrarnc 
di vantaggio per Tanguftia della car¬ 
ta ; e quefte fi rimirano nella Figu¬ 
ra , che ne rapprefenta l’abbozzo, 
contrafegnato coi numeri delle loro 
mifure , in quella guifa che fi rimira¬ 
vano nel precedente Problema. Ora 
fi vuole intendere, che fono anche 
da contrafegnare coi numeri l’altezza 
del Fiume FG', e i fuoi argini HI, 
K L ; e così pure il piano deliro , c 
il piano finiftro, che fi danno all’intor¬ 
no'di quello. E fi avrà ancora il 
vantaggio , che trovandoli in B, c 
in C, alcun albero, e Cala, ivi fi 
farà un legno , con cui fi denoti l’al¬ 
tezza della livellazione, affinchè , vo¬ 
lendo , fi polìà rifare l’operazione , c 
che neU’avvenire, fi polla anche didin- 
guere la mutazione deU’altezza del 

Fiu- 
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Fiume 5 e del terreno. Si verrà poi 
a indagare quale dei punti A, e B 
fopravanzi, fe come fi diceva nel Pro¬ 
blema 3 che a quello precede, fom- 
mate le Altezze delire, c le finiftre , 
fi foctragga Puna quantità dall’altra 5 

perchè ciò che ne rimane 5 mollrarà ^ 
che il punto A, s’innalza fopra al pun¬ 
to B palmi I 3 oncie 9 3 e punti 5. 

PROBLEMA 111. 

Formare la Mìfura 3 0 la Scala 3 di 

€ui fi fa ufo nel fare i dtfegni 

della Livellazione . , 
Perchè in difegoando in Carta una 

Livellazione 3 avviene di dover fegna- 
re due forte di miforej l’una dellcj 
Altezze, che dai ballo ni fi ricavano, 
c l’altra delle Larghezze, che hanno 
le Stazioni ; convien perciò , a rac¬ 
cogliere quella quantità di mifure 3 
apparecchiare due diiferenti Scale , 
come A, e B, ( tav.KKXVlL Rum. 

VL)(i) deile quali la prima legnata A, 
fia 

(0 A dire il vero, la Scala nelle opera- 
zio» 
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fia partita in pertiche , o in catene 

perchè con eflfa fi riportano in carta 

le larghezze delle Stazioni > e con 

Falera fegnata B, che va partita . in 

palmi 5 e cialcun palmo in oncie i 2, 

ed ogni oncia in punti i 2 , i 1 ripor¬ 

tano fimilmente nella carta le altezze, 

tanto delire , che finiftre della Li¬ 

vellazione • Le pertiche pertanto, con 

cui è divifa la Scala A, fono di nu¬ 

mero 40 , ci palmi, coi quali 

è fiata partita la Scala B , montano 

al numero di 10. 

PRO- 

2Ìoni delle mifure , non deve elfere che una, 
divifa in catene, o in pertiche, e quelle in 
palmi, in oncie , e in altre minori divifio* 
ni y ma comechè la Scala divifa a quella.^ 
maniera , condurrebbe a formate il Prof lo 
lungo oltremodo, e perciò incommodo a 
maneggiare ; fi è per tal motivo introdotto 
ii coltumc di adoperare ambedue le accen¬ 
nate Scale, le quali danno con facilità luo¬ 
go a raccogliere le mifure con ogni bat¬ 
tezza, e accuratezza . Conciofiachè nell’ope¬ 
razione del livellare , non fad’ucpo lappre- 
fentare in difegnouna leggiadra propcizin¬ 
ne, ma fibbene il far intendere le prfcife 
mifure, in cui non li ammette ericre, quan¬ 
tunque piccolo. 

TomJL K 
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problema IV. 

Dato il Vrofilo , o abbozzo di una 

Livellazione^ ridurlo nelle fue mi^ 

faveti ^ di cui le perpendicolari 

fi facciano cadere da una fola^ 

Linea Orizzontale. 

Sia dato-il Profilo , o abbozzo , 

che già fi proponeva nel Problema II. 

Si tiri una linea in piano A B j 

(Tav.XXXVn.Num.VIL) la quale 
fervirà per la linea Orizzontale ; c da 

cui 5 ad angoli retti 5 fi facciano cade¬ 

re cinque linee rette, AG, DE^FG, j 

HI, BK, egualmente diftanti, e per 

quanto porta la nilfura di pertiche 2 o, ! 

o fia di palmi 200* Dipoi fi cer- ^ 

cheta 1 altezza delle medefime perpen¬ 

dicolari per via delle operazioni arim- „ 

metiche, o Ibmmando, ovvero fot-' 

traendo , in qiiefta guifa . Egli è in 

prima da determinare la mifura deb 1 

la perpendicolare A C, la quale tie¬ 

ne il primo luogo nel Profilo della ^ 

Livellazione ; che per efempio, fi po¬ 

ne di palmi cinque . In appreflb è 

da 
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da guardare, fe neU’abbozzo la quantità 

della prima perpendicolare, che è in A, 

c che Siniftra lì dinomina, fia mag¬ 

giore , ovvero, minore della quantità, 

che fi trova nella perpendicolare, 

che la feguita in D, e che rimane 

da delira; perchè fottratta luna quan¬ 

tità dall altra, ciò che rimane , o va 

fottratto , dalla perpendicolare A C , 

o va con eflà fommato . Si vuolej 

perciò fottrarre da AC, qualora la 

perpendicolare finillra avanza la delira; 

c bifogna fommarlo colla A C, fe la 

perpendicolare delira fi trova ellèc 

maggiore della finillia; e ciò che ne 

rilulta, làrà la niilura della perpen¬ 

dicolare , che feguita in DE. E nel 

cafo del pollo efempio , ellcndo la-i 

perpendicolare finifira di palmi 5 , 

oncie » I , e punti i ; e la deftra 

di palmi s , oncie 7, e punti 2 , 

fatta la fottrazzione di elfc quanti¬ 

tà , ciò che rim.ane, o fian oncie <5, 

c punti I va fommato con i palmi 

j > di A C ; e ne verranno palmi 5, 

K a on- 



2 2 0 geometrìa pràtica 

oiicie 6 5 e minuti i. per la mifu- 

ni della perpendicolare D E. E 

niedefima via fi terrà in cercando la 

mifura di ogni altra perpendicolare , 

che quefta feguita; perché la mifura 

della F G fi ritroverà , fottraendo la 

quantità della perpendicolare finiftra, 

e delira 5 che ncllabbozzo*fi trovano 

in D 3 e B 3 e ciò che ne rimane 3 o 

fian oncie 4 3 e punti 113 per le ra*« 

giooi già addotte j fi debbono fot- 

trarre dai palmi 5 3 oncie 63 e punti i. 

della DE; e i palmi 5 3 oncie i 3 c 

punti 2 3 che ne rifultano , daram 

no la mifura della ’ perpendicola¬ 

re F G. E in tal guifa fi ritrova*' 

rà anche la mifura della perpendico¬ 

lare H13 e di ogni altra , che ac- 

cadefié, ficcome qui apprcflo dall’ 

operazione fi fa palefe . 

<. o. o 

3. 7 2 
? T. I 

hMMWMmaao 

o. Ó. X 

5» o. o 
Se- 

Prima perpendicolare A C . 
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Seconda perpendicolare D E 5^. 6, x 

‘4- 5. ' I 
4. O. 2 

O. 4. I l 
Terza perpendicolare ?G. 5. i. 2 

3- 7- 9 
2. o. o 

Quarta perpendicolare H I. 
I. 7. 9 

5. ^ 

O. /t, o 
7. O. o 

Quinta perpendicolare BK, 

Van fcttratti dalla perpendicola. 
re FG. 

Perpendicolare deirArglne LM 

3* 4- o 
6. o. 

3* 7^ 

2 to 

o. 7. 9 
4 ^ 

6. 5. o 
7. O 

Van fommatl colla perpendicola^ 
re F G. 2. 9. 3 

Perpendicolare che moflra Faitez- * 
za del Fiume NO. 7. io. t 

0
 

N
O
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PROBLEMA V. 

. 'Ridurrf il medejimo Profilo-, c abox- 

zo , erigendo le perpendicolari fo- 

fra di una fola linea Orizzontale. 

Egli è da condurre , ficcome fi fa¬ 

ceva nel precedente Problema, la li¬ 

nea Orizzontale AB, (Tav.XXXFlll. 

Num.VllL ) fu di cui fi erighino cin« 

que perpendicolari AC, D E , F G, 

HI, e BK, che fieno diilanci l’una 

dallaltre perdche 20. E a piacere, 

come innanzi fi era accennato , fi fac¬ 

cia A G eguale a palmi 5. Per reca¬ 

re poi nelle perpendicolari, che que¬ 

lla A C feguitano , le mifure precilè, 

fi deve medefimamente adoprare l’o¬ 

perazione del fominarc, e del fottrar- 

re, ma con quella differenza , chtj 

quella quantità , che nel prece¬ 

dente Problema andava fottratta , 

in quello fi debba aggiungere, o 

fommare; e che quanto ivi fi veni¬ 

va a fommare , bifogni ora fottrarre. 

Quando adunque la perpendicolare 

delira è maggiore della finillra, va fòt- 
trat- 
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tratta dalla A C , c qualora la delira 

fia minore della finiftra fi vuol fom- 

mare colla AC . E perchè di quan¬ 

to fi proponeva, fi faccia chiaro colf 

cfempio , fi ponga di voler ritrovare 

la mifura, o altezza della perpendi¬ 

colare D E. Si fottraggano al folito 

le perpendicolari deftra, e finiftra 

che nell’abbozzo fi rimirano in A . 

D, di cui le mifure fono 3. 7. 2, e 

3. I. t,e ciò che ne viene da eflà-» 

fottrazzione, fi deve di nuovo, per le 

accennate cagioni, fottrarre dai pal¬ 

mi 5- della A C ; perchè i palmi 4.’ 

5.11. che ne rifultano, daranno l’al¬ 

tezza della perpendicolare DE* E al 

medefimo modo operando, fi avrà 

l’altezza di una perpendicolare qualun¬ 

que . E di quanto fi diceva , nel po- 

fto efempio fi fa palefe. (i) 

Fri- 

(i) SpeiTe volte avviene, che fi debba rap- 
prefentare in Profilo la Livellazione di un’ 
Aquedotto ; e che le perpendicolari, che fi 
volevano compartire nella linea Orlzzonta- 

K 4 
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Prima perpeidicolare AG. o> 

3- /• z. 
?. f. I. 

o Ò. I. 

seconda perpendicolare DE. A T T. 

4' >• I. 

4* o. 7» 

o. 4’ 11. 
Terza perpcndkoiare 4. o. IO, 

« 
3- /• 9- 
2 o. o. 

6 7. y* 
Qaarta. perpendicolare MI. , 6 8, 7* 

5- 4- a 
2- o. o. 

3- 4- o. 
Quinta perpendicolare BK . 3 4- 7- 

3- 7- 9- 
2, IO. o. 

Van fommati colla F G . O. 9- 9- 
Perpendicolare coatrafsegnata 

L M . 4. IO. 7. 

6. 5* o. 

3 7- 9. 

Vali fottratti dalla FG. 2. i* 
Perpendicolare contradègnata 

NO. I. ?• 7. 
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le, non fieno ferapre da una rnedeGma par¬ 
te , ma alcune fieno erette fopra elTa Oriz¬ 
zontale, ed alcun altre dalla medefima ab¬ 
biano a cadere; e a faper ritrovare la po- 
fitura , e l’altezza di quelle, ambedue i Pro¬ 
blemi, che quella Nota precedono, nè con¬ 
ducono a ciò fare con tutta l’accuratezza. 
Fatto che fia adunque l’abbozzo di tale li¬ 
vellazione, fi condurrà in carta una linea 
indefinitamente lunga come A B ; ( Tav, 
XXXniI.lS[iim.X.) e in elfa vanno riportate 
le linee perpendicolari, come fi faceva nei 
Problemi. Si porrà pertanto il punto A al fon ¬ 
do dell’acqua , e che fi ha a condurre perfino 
al punto B; e prendendo la perpendicolare 
AC eguale all’altezza della fponda dell’acqua, 
fi farà la fottrazzione della perpendicolare fi- 
nifira , e delira , che nell’abbozzo fono coii- 
trafegnate delle lettere , ^, e ciò che ri¬ 
mane, o fieno i palmi i. e oncie ii.lbno 
appunto la mifura della perpendicolare D E, 
e che nel pofio efempio vien confiderata per 
la prima, attefo che il punto A, ha luogo 
nella medefima linea orizzontale , e perciò 
la perpendicolare in tal punto, è fpogiiata 
di ogni mifura . E feguitando a fottrarre 
la quantità delle perpendicolari finifira, e 
delira, fegnate b , c, ì palmi i. e oncie io 
fi debbono fommare con i palmi i. e on¬ 
cie Il della perpendicolare D E , e la quan¬ 
tità di eda fomma , o fieno i palmi 3 , e on¬ 
cie 9 , daranno l’altezza della perpendicola¬ 
re E G. E in tal guifa operando, fi trove¬ 
rà la via di recare nella giuda mifura ogni 
perpendicolare del profilo, che fi veniva a 
proporre , e di cui in appreflb ne feguita la 
dimodrazione. 

K 5 ' Pri- 
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5- 3- 

?» 4- 

I. II. 

4. IO. 

7. o. 

1. X.O. 

2 9. 

5. ìi. 
2. 6. 
?• 2. 
o 7. 

5. lA. 
4- o. 

1. 11. 

Non vìenfatto, fecondo che fì dicevaj 
poter fottrarre i palmi i. e oncie ii. 

dalle oncie 7. elfendo la quantità delle on¬ 
cie 7 minore della quantità dèi painìi i. e 

. oncie II 5 il che è argomento aliai chiaro, 
che la quarta perpendicolare , che feguita in 
KL , non debba cadere che dalla linea Oriz?- 
aontale. Si dovranno perciò fottrarre le 
oncie 7. dai palmi i. e oncie ii. e la quan* 
tità che ne rifulta , farà la mifura della per¬ 
pendicolare , che è in KL^ 

Quinta perpendicolare KL. 

r. II.* 
O. -7. 

I- 4‘ 

4. I. 

?» 9. 

Prima perpendicolare D E. 

Seconda perpendicolare T 0 • 

Terza perpendicolare HI. 

Quinci 
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O. 4. 

Qainta perpendicolare M N . i. 8* 

6: 5. 

^ ?• 

Egli è pure palaie, che non potendofi 
fottrarre 3. 2. da i. 8 , la fella perpendico¬ 
lare O P debba erigerli fopra la linea Oriz¬ 
zontale. Sottratta adunque i. 8, da 3. 2. il 
rimanente i. 6. darà la mifura della per¬ 
pendicolare O P . 

5. 2. 
I. 8. 

Seda perpendicolare OP. I. 6, 

6. 6. . 

2. 7. 

3- 11. 

Settima perpendicolare P I. 6, 

2. 5. 

E ultimamente fottraendo, per le ac¬ 
cennate cagioni, i palmi i. 6. dai palmi 3. 
ir. ciò che rimarrà , o fiano i palmi 2. e 
oncie 5 , daranno la mifura , della perpen¬ 
dicolare P Q, la quale fi deve far cadere 
dalla linea Orizzontale. Si viene pertanto 
dal difegnato Profilo a intendere, che con 
affai di fpeditezza fi può condurre Inacqua 
dal punto A, fino al punto Q^, portando 
la perpendicolare P Q_ballevole livello , per 
quel tanto, che alla linea A Q^, fi convie¬ 
ne avere di declività in tutto il fuo corfo. 

K (S PRO- 
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PROBLEMA VI. 

la quantità delta terra 

che va fcavata-i nel fare un Ca¬ 

nale 5 0 Foffa 5 per cui fi debba 

condurre Facqua . 

Il Canale j ovvero Fofla fia dife- 

gnata in pianta , come ABCD. (ftav- 

XXXIX Num.XL ) E recato ^ che ne 

Ea in profilo il fuo livello , e la fua 

declività 5 come fi vede nella Figura; 

bifogna fiinilmenre parcire 1 accennata 

pianta con linee parallele in diftanza 

corrifpondente alle perpendicolari, che 

nel profilo fi erano tirate in E F, 

G FIj IK, ed LMs e che fi veggono 

fimilmente contraflegnate dalle me-» 

defime lettere . E le figure quadran¬ 

golari N 3 O , P3 pofte qui ap- 

preflo 3 feguitano le perpendicolari, e 

le medefime parallele 3 e moftrano le 

fezioai del Canale, come fe fofìè fe¬ 

gato per ognuna di eflè parallelo. 

Ora volendo ritrovare le altezze di 

quelle fezioni, bifogna prima trovare 

le altezze, di ciafcuua perpendicolare, 

che 
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che nel profilo cade fra i punti A , 

B ; c volendo, per modo di cfempio, 

ritrovare l’altezza della perpendicola¬ 

re E F , non altro è da fare 5 che 

fottrarre la mifura della perpondico* 

lare A D, dalla mifura della B C, 

c ne rimarranno palmi 5. E ufando 

poi della regola Aurea 5 fi dirà. Se 

la linea DC, o fian pertiche loo, 

mi danno palmi 5 , cofa mi darà la li-* 

nca D F5 o fian pertiche 20$ e ri¬ 

trovato 5 che da i , quelli va fomma¬ 

ro con i pvalmi 6 della perpendico¬ 

lare A D 5 perchè i palmi 7 di que¬ 

lla fomma /fono appunto la mifura^ 

che. porta la perpendicolare EF. E’ ul¬ 

timamente fottraendo dai palmi 7. l’al¬ 

tezza della perpendicolare F n 5 che 

rimane di fopra del terreno, i palmi 

2, e onde 6, che ne rimangono, mo- 

ftreranno la rnifnra della E » , o fia 

l’altezza della fczzione N . E repli¬ 

cando la medefima operazione, fi tro¬ 

verà fimilmente la mifura delle per- 

pendieolari GH^ IK, L M, efi avrà 
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anche la mifuira delle G o , S />, L 5', 

le quali fono della medefima altezza 

delle fezioni O , P , Ciò fitto, 

farà cofa aflài fpedita il ritrovare la 

quantità folida del terreno , che fi 

deve fcavare in ognuna delle fezioni. 

A voler dunque mifurare il terreno, 

che è in A , egli è da imaginarfi 

un folido, la di cui figura, efièndo 

irregolare, è formata , come fi vede 

in R j la quale bifogna perciò ridur¬ 

la per quanto fi può, di lati egua- 

li ; come per modo di efempio pro¬ 

lungando un fuo lato 1.2. fino in 5, 

e che r. 3. fia refo eguale al lato 4. 

5 ; e ne avverrà, che mifurando 

il folido 5, I, 3, 4> 6, fecondo che 

già altrove s’infegnava, c mifurando 

fimilmente il folido Piramidale 2. 3. 

4. 6, e fottratta la quantità di que- 

flo dalla quantità di quello , ne rima¬ 

ne il valore , 0 fia la quantità del fo¬ 

lido irregolare 1.2.4. 5.6,0 fiala 

quantità del terreno che fi deve fca¬ 

vare in A E 3 - A voler poi raifura- 
rc 
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re il terreno , che è in EnoG^ non 

altro è da mifurare, che il folido S, 

il quale bilbgna concepire come par¬ 

tito in due folidi , e a un dipreflò 

forniglianti al folido R , perchè mi- 

furata la quantità di quefti, fi ver¬ 

rà anche ad intendere il valore del 

j folido S 3 o fia del terreno 3 che è 

in E noG. Egli fi può anche tene., 

re qneftaltra via in mifurando eff> 

folido 3 perchè pollo che il folido 5 

come in T 3 abbia i fuoi lari VX5 

Z Y 3 bada intendere che le alrezzo 

V^ 3 Xb y fieno refe eguali alle al» 

rezze Z c y Y dy c ne verrà che 

il folido T r 3 rimarrà partito in duo 

folidi 3 come V abXY Z c d y a b d 

cefi onde mifurando ciafcuno di 

quelli due folidi 3 fi avrà poi la mi- 

fura di tutto il folido T . Le mede- 

fime 3 e forniglianti operazioni 3 fenza 

che fi diano a replicare le cofe det¬ 

te 3 condurranno 3 fenza dubitarne 3 a 

ritrovare la quantità del terreno, che 

fi dovrà fcavare in Copi ylpgLy 

ed 
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edLgB^ come fi è inrefo di dover 

fare, (i) 
pro¬ 

ci) Perchè faol accadere, che nelle 
deflinate a ricevere le acque delle pioggie# 
che vanno fcolando dai campi, e terreni» 
che fono mafTimamente in piano, fi fpinga 
dentro di ede non poca terra, e che. per 
tal motivo venendo obbligato a nettare le 
folte, non fì abbia piu riguardo a conferva- 
re il loro efatto livello , fe ne cagiona non 
piccolo danno ,rompendofi gli argini, e al¬ 
la gandòH i campi. A voler pertanto fcan» 
fare un tal danno, non farà a mio crede¬ 
re vano il pendere 5 che ora fi propone^» 
quando a ciò, alcun motivo , che non dico, 
fpinga ad operare diverfamente ; cioè di do¬ 
vere , in tutta refienfione delle folte, fot- 
terrare tratto tratto in difianza proporziona¬ 
te, come in A , B , G (Taz\XXXIK.l>lum.XIL) 
parecchie colonnette di vivo fato , le quali 
fervlranno come di termine al pendìo delle^ 
folfs 5 e fi verrà con ciò a mantenere ca- 
fiantemente un medefimo livello. Egli farà 
poi richiedo , che con legge inviolabile fi 
vada nettando le folTe in ciafcun’ Anno nel¬ 
la'fiagione delTAutunno ; eltendo cofa aitai 
facile il paltarvi entro coltaratro, finattan- 
to che fi fcuoprino le tede delle accennan¬ 
te colonnette, o termini, e gettare poi la 
terra fagli argini. E da queda doppia ope¬ 
razione, fi verranno a rendere le fo0è ca¬ 
paci di contenere, le acque; e gli argini 
fi coofcrveranno ben valevoli a reggere riixi-»- 
peto delle acque. 
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PRO B L EM A VII. 

formare la Livellazione coW acqua 

Jlagnante . 

La maniera di Livellarè mediante 

Tacqua ftagnante 5 è la pili efarta s e 

a ciò fare bifogna ufare di due per¬ 

tiche 5 che Tnna fia partita in palmi, 

e quelli in oncie , e le onere in pun¬ 

ti ; fervend3 quella a fcandagliare le 

Altezze deiracqua , dalla fua fuperfi- 

eie al fóndo . L’altra pertica è da 

partirli nei lóli palmi, e oncie , per¬ 

chè con elià fi mirurano le dillanze 

dei Scandagli. A voler fare una tale 

operazione, fi forma, tanto al prin^ 

cipio 3 quanto al termine della Livel¬ 

lazione un’ argine di terra, come A, 

e B , {X^v.XL.Num^L) c qualora il 

Canale portalle molto pendio nel fuo 

fondo 3 e che ci obbìigalle a inalza¬ 

re non poco larginc B, per potervi 

(lagnate l’acqua; in tal eafo fono da 

farli tre, e più argini, ficcome dai 

polli efempj fi palefa . Egli farà poi 

agevole ridurre il difegnato Profilo, 

in 
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in una medellma Linea Orizzontale, 

coll’aggiungere a ciafcheduna di quel¬ 

le perpendicolari, che fcandagliano il 

fondo BC> per quanto porca la mi- 

fura di D E . ( i ) Le Lagune , e le 

Valli fi livellano, fcandagliando per 

ogni parte il loro fondo , il quale, 

come che fia irregolare , bifogna per¬ 

ciò fcandagliarlo con diverfe Sezioni, 

le quali debbono corrifpondere al cor- 

fo delle linee , che nella Pianta fi fo¬ 

no tirate in AB, C D , E F, G H, 

(X^v.XL. Num.lL ) e che qui fon po¬ 

lle accanto la inedefima Pianta. Ed 

altresì è neceilìirio, che le tirate li¬ 

nee fi feghino ad angoli eguali in 

un punto 1, prefo, per quanto fi può, 

nel 

(i) Avendo la commodità di fare la Li¬ 
vellazione 5 in parte colfacqua {lagnante, 

1 e in parte coiriftromento della Livella—#, 
non farà che bene il profittare di una ta¬ 
le occafione. Eli vuole anche avvertir^^, , 
che in fcandagliando Taltezze di un Cana¬ 
le, e di un Fiume, fi debbono effe altezze 
pigliare nel mezzo, perchè in taL luogo il 
fondo è meno irregolare di quel che fia al¬ 
le fponde. 
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nel mezzo della Pianta ; e che una deli 

le linee, come AB, termini in parte, 

che vi s’incontri nna cafa, un’ albe¬ 

ro , e altra fomigliante cofa , che fia 

ftabile ; affinchè fi poffii con efattezza 

formarne in carta la Tua Pianta , ufan- 

do in tal operazione della Tavoletta 

Pretoriana, o del Semicircolo . Qua¬ 

lora poi la Laguna , e la Valle aflài 

fidiftendefie, e avefle una figura for¬ 

mata con molti Teni, e angoli; allora 

fi condurranno nella Pianta le accen¬ 

nate linee , ove fi ftimerà, che fian 

neceflàrie. 

CA- 
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CAPO XIX. 

Della> maniera del partire t terreni^ 

che dai Piami fi accrefcono per 

via di allagamento. 

Uel tanto di terreno 3 che trat^» 

to tratto dagli allagamenti de’ 

Fiumi, fi va accrefcendo al¬ 

le Sponde , e nel loro Letto , fi ap¬ 

partiene ai Poflèdirori ) che confinano 

alla Sponda dei Fiume. E qualora 

quefto terreno fi accrefce alle Spon¬ 

de , vien dinominato dagli Agrimem 

fori , col nome di Alluvione ; ma 

quando fi vada raccogliendo entro al 

Letto del Fiume , fi viene a chiama¬ 

re Jfola. La Sponda poi fi diftinguc 

col nome di Pronti \ e Pronte an¬ 

che fi chiamano le larghezze di tut¬ 

ti i terreni, che vi fan capo . E la 

quantità deirAìluvione , va partita fe¬ 

condo la proporzione della Fronte di 

ciafcun terreno . Ma intorno il fiire 

una tal divifione 3 non fi vuole dagli 
Agri- 
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Agrinienfori , venire di accordo ; e ne 

di ciò è a noi richiedo di formare 

4iiiove Leggi, ma ci baderà di ripor¬ 

tare quel tanto 3 che dai pili fi vaj 

feaaitando . 

PROBLEMA I. 

Compartire tra i FoJIeditorì un Al^ 

luvione . 

La regola che fi pratica nel com¬ 

partire gli Alluvioni 3 è la feguente . 

Dai confini delle fpondc del terreno 

per quanto e largo TAlluvione, fi con» 

duchi la linea A {"Tav.XLL Num /.) 

e tal linea ,fi dinomina Linea Fonda- 

mentale 5 o come da altri fi chiam.a. 

Linea della Latitudine Prediale ; per¬ 

chè in efla volendo partire TAlluvio- 

ne ABC, fi fanno cadere dai con¬ 

fini del terreno di cialcun Pofledito- 

re 5 linee parallele , e che con ella 

Fondamentale facciano an5?oli retti > 

come apparifce nel podo efempio, ove 

le linee parallele D E, F G, tirate dal- 

ì li confini D, F, fanno angoli retti 

colla Fondameutalc AB, e dividono^ 

edc 
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cdè parallele rAlluvionc ACB in tre 

porzioni, che fi aflegnano a ciafcuna 

delle fronti AD, DF, ed FB, in quel-, 

la porzione che le tocca, (i) Ma-» 

dandoli il cafo , che la Figura dell’ 

Alluvione pieghi in maniera , che da 

A, a B, non vi fi poffa condurre la 

Linea Fondamentale , in tal cafo lo» 

no da tirare due, e più Linee Fcn- 

damentali, come fi vede in A H, HI, 

I B ; e la cagione di ciò fi è, che 

la Fondamentale , oltre al dovere in- 
con- 

(i) Sembrava ad un moderno Scrittore ^ 
che ia maniera ufata dai più, per partire 
gli Alluvioni, non fi confaceffe alla difpo- 
fizione delle Leggi, per non recare, come 
egli pretende una proporzionata quantità di 
Alluvione a ciafcuna delle Fronti . Da lui 
pertanto fi vuole, che quella quantità farà 
refa proporzionata, fe non folamente reOe- 
fione dell’Aliuvione, che guarda il fiume, 
a ila la fua fponda , abbia rapporto colla mi- 
fura delle fronti, ma che eziandio la quan¬ 
tità , o fia l’area fuperficiale dei terreno di 
elio Alluvione 5 fia partita nella ragione del¬ 
le accennate Fronti. E per recare in bre¬ 
ve quel tanto che egli ne fcriye ; pollo che 
|a Fondameacale A B ila di pertiche so, e che 

FAI- 



contrare la dirittura delle Fronti, vie¬ 

ne anche richiedo , che fi debba con¬ 

durre a feconda, per quanto fi può, 

del corlo del Fiume ; e tutte e tre 

l’accennate Fondamentali,feguitano per 
ogni parte eflò corfo. Se poi avven¬ 

ga , che in uno, o in più angoli , 

che fi formano dalle Fondamentali 

in H, e in I, s’incontri il confine di 

un terreno, e che perciò fi debba da 

quello tirare la linea come fi diceva 

perpendicolarmente , non altro è da 
fare , che erigere eflà linea in ma¬ 

niera perpendicolare al vertice del 

medefimo angolo , come H K , ov¬ 
vero I L. 

Ma 

I Alluvione debba partirti in due poraioni 
corrifpondenti alle Fronti A M, ed MB, 
(Tav.XLI. "Hum.!!. ) l’una delle quali A M , 
II ellende a pertiche 20, e che perciò l’al- 

tra M B, non fi avanaaràche a pertiche 30. 
Ora bifogna partire la curva dell’Alluvione 

A NB, nella ragione della Fondamentale 
A B ; e mifurata efla curva con elatteaza , 

^ che fi dirtende a pertiche ilo, 
mando della regola aurea, fi dirà. Se tut¬ 

ta 
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ta AB, o fieno pertiche 50, mi danno ia 
porzione AM, o fieno pertiche 20; co{a_>* 
ni! darà tutta la curva ANB, ovvero per¬ 
tiche 80 ? e ritrovato, che da pertiche^ 
faranno effe la mifura delia curva A N . E 
farà perciò refa la mifura di ambedue l^L-» 
curve AN , ed NB , nella ragione delle Fron¬ 
ti AM, ed MB. Si congiunghino i punti 
M N , colia retta M N , la quale mifurata , 
viene ad eifere di pertiche 21. E in appref- 
fo fi mirari l’area fuperficiale dell’Alluvione, 
il di cui valore fi pone e (fere di 880. per¬ 
tiche quadrate , e fi mifuri ancora la quan¬ 
tità dell’area, che porta la Figura A M N, 
che farà di 289. pertiche quadrate di 
nuovo ufindo la regola aurea , fi dira. Se 
tutta AB di pertiche 50, mi da tuttavia fii- 
perficie di pertiche 880, cofa mi darà AM 
di pertiche 20 ? e operando fi troverà, che 
il numero delle pertiche quadrate monta a 
352, c tante ne fono richiefte per la fron¬ 
te A M. Egli bifogna adunque dalla Figura 
A MN, per ridurla proporzionata, fcemare 
le 63 pertiche quadrate ,0 fia la quantità, 
da cui il numero iSo. viene fiiperato dal 
352. E volendo ciò ridurre all operàz one 

della pratica, fi partirà il numero 21. della 
MN, pel numero 63, delie accennate per¬ 
tiche, e il quoziente di un ^ va raddoppiato, 

e ne verranno — di una pertica, della cui 

mifura va eretta in un punto, prefo a pia¬ 
cere nella M N , la perpendicolare O Pj 
perchè tirate ultimamente le rette M O i €d 
O N , fi verranno a formare le due Figure 
AMON,€dMONB;e ciafcuna di efie ha 

il fao valore proporzionato alle Fronti AM, 

ed MB. 
Se 



CAPO XIX. 341 

Ma in cafo, che l’Ailuvione ao' 

[ daflè fecondo la curva A MN OPB, 

; la qual cofi non può accadere , che 

aflài di rado , egli era pcnfiere di 

un’ aflài riputato Profeflòre di Mate¬ 

matica 5 (i) che tirata la Fondamen- 

^ tale A B , foflè quefta da comparti¬ 

sce nella ragione di tutta l’accennata 

ciir- 

I ^ Se ii (ìftema qui riferito poffa aver luo* 
igo nelle operazioni della pratica , non è ora 
a noi richiedo il conofcerio ; e foltanto ver- 
rem dicendojche attefa la direzione delle linee 
iFondamentaii da noi innanzi (labilità ^ di do* 
;ver andare a feconda della corrente , non 
poterli l’Alluvione alfegnare coll’accennata 
proporzione, ne è perciò di dovere 9 che 
per modo di efempio , alla Fronte Qjl , 
{ Tav.XLI. TSlumJIL ) fi atfegni maggior quan¬ 
tità dell’Alluvione , che alla Fronte R S ; 
che febbene quella fia di maggiore efienfio- 
ne di queda, rimane tuttavia palefe, cheli 
Fiume non ha refo a quella, che piccola-» 
porzione di terreno, e che la porzione mag¬ 
giore tocca alla fronte RS . Onde, per quanto 
a me ne pare , affai fi confa il fifiema di quel¬ 
li Geometri, i quali vogliono affegnare la 
quantità dell’Alluvione, fecondo che porta¬ 
no le linee parallele tirate dalli confini di 
ciafcuna Fronte. 

(i) Sono già paffati quattro luflri, ch^ 
TomdL L ‘ fcor* 
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fcorrendo alcuni naanofcrltti del Dottor Fran- 
cefco Neri, uomo nelle Facoltà Matemati¬ 
che adai riputato , ci H diede tutto Tagio di 
poter ricavare quel tanto,che fi è in quello 
luogo accennato. E per non lafciare indie¬ 
tro di elio alcune cofe delle quali habbiamo 
avuto qualche notizia , (ebbene per avven¬ 
tura ve ne po rebbono edere deli’altre , ol¬ 
tre a quelle, degne di memoria; ma non 
avendo di quelle contezza, farecn fcufati, 
fe non ne faremo menzione. Fu egli adun¬ 
que ammaellrato nelle Matematiche difcipii- 
ne in Roma da Vitale Giordani , Lettore 
neH’Arciginnafio . Per eiTo adai fi afiatìcò 
fu di quanto fi trova di più pregio nell’ 
JEucIide I{effituto» ScriiTe non poche cofe in¬ 
torno le Filofofiche e Matematiche rifiefiìo- 
ni ; e molte ofiervazioni, e note fugli Ele¬ 
menti di Euclide. Ma nìuna di quelle^ 
ulcì mai alia pubblica luce , non pèrmet- 
tendolo la di lui, in ciò, troppo foverchia, 
modefiia, dalia quale veniva non poche volte 
obbligato a tacere , anche importunato a pa- 
lefare il proprio fentlmento fulle opere d’al¬ 
tri ; ficcome avvenne al P. Guido Grandi, 
a cui ne la firetta amicizia, ne il continuo 
carteggio, lènza la promelTa di ficura fegre- 
tezza , avrebbe potuto ottenere di intende¬ 
re il parere intorno i calcoli delie (èzioni 
coniche di Apollonio, ove al Grandi furo¬ 
no da esTo mofirati non pochi sbagli , per 
la cui earenda occorfe una nuova edizione 
che ne fece. Elrercitò fino all’ultima vec¬ 
chiezza la pubblica Lettura delle Matema¬ 
tiche neirUniverfità di Perugia dì lui Pa¬ 
tria , lafciando non pochi degni allievi. E 
lafciò pure uno de’ Figli, Felice Neri, che 

me- 
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curva A M N O P B , afinchè gl’ in¬ 

tervalli A Q, QR, RS , ST, T B, 

fi ftiano nella ragione delle Fronti 

AM,MN,NO,OP,ePB. Con¬ 
dotte dai pumi Q^R, S, T, alle Fron¬ 

ti in M, N , O , P , linee rette, non 

rimane, che di erigere nclli punti 

R, S 5 T, le perpendicolari, o fieno 

le parallele , le quali iinendofi alle 

già tirate rette, fi farà partito l’Al¬ 

luvione , con quelle ragioni , che a 

ciafcuna delle Fronti fi appai'tengo- 
TiO . ( I ) 

PRO. 

meritamente ^li fiiccedè nella Lettura . Ef- 
io fu nollro amico, e maeftro in tal facol¬ 
tà ; e di lui non ci fi reca altra notizia ,fe 

non che immaturamente trapafsò nell’età di 
anni 45 , il dì 25 Settembre dell’anno 1751. 

(t) Già s’intende, fenza che fi dica, che 
dopo fatta la divifione dell’Alluvione , ovfe 
queQo feguita ad ingrandirfi , vanno femprè 
prolungate le medelime perpendicolari in 
maniera parallela fra di loro. Ma ove tor- 
naife a fcemarfi, egli è palefe , che mutan¬ 
do la corrente il proprio letto, i terreni 
acquillano le Fronti del tutto nuove ; onde 

le a quefie nuove Fronti fuccede collo feor- 

L 2 rere 

1 
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PROBLEMA I i. 

Partire un Ifola • 

A voler partire un’ Ifola, (i) è 

da Condurre la linea AB, ( Tav.XLL - 

NumdV.) chiamata Pluvialea fe¬ 

conda del principal Filo dell’acqua, 

che communementc fi dinomina il 

Filonee che tiene il mezzo del Fiu¬ 

me . Indi da ciafcun confine 0, 0, 

E, F 3 tanto dalla fponda delira, che 

dalla finiftra , fi fan cadere le per¬ 

pendicolari folla Linea Fluviale , o 

quelle fono le CG , DH , EI, ed 

F K 3 perchè con elfe fi verrà ad af¬ 

fé- 

rere del tempo, un nuovo Alluvione , que¬ 
llo va nuovamente partito , tirando le linee 
Fondamentali alle fponde di quelle nuove 
Fronti. 

(i) Per Ifola altro non fi vuole intende- 
rè , che quella quantità di terreno raccolto 
nei mezzo della corrente, ficchè tanto da 
delira, che da finillra delì’Ifola vi fia collan¬ 
temente la corrente; perchè in cafo che da 
una banda non feguitalTe collantemente la 
corrente, allora fi rivede della forma dell’ 
Alluvione, e fi appartiene ai pofieditoii del- • 
la Fronte a cui fi attacca. 

Ci 
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fegnare quella porzione , che tocca a 

ciafcheduna delle Fronti (i) . 

Ci piace fare avvertitigli ftudiofìsche 
difegnando in carta la corrente, fi accenna 
il fuo verfo colla punta di più frezze, di- 
regnate a tale effetto nel nnezzo di quella. 

(i) Sul propofito dei Fiumi, ci rimaue a 
dire ^QÌV^lveo, cioè del letto afciutto del 
Fiume, per effere l’acqua di efib divertita 
in altro corfo. L’innanzi menzionato Neri 
filmava di dover condurre pel mezzo dell’ 
Alveo una linea A B 9 {^av XLL ISlum ,K) 
che feguitaffe il piegare dell’Alveo e que- 
fia fi doveffe poi partire nella ragione, con 
la quale rimangono partite le fponde nelle 
loro Fronti; perchè tirando poi le linee ret- 
dai confini delle Fronti G, D^EjFsque» 
fie vadano a terminare fulla linea del mezzo 
nei loro punti corrifpondenti GsHjIjKj 
e rimarrà partito il propello Alveo, 

CA- 
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CAPO XX. 

Del Compd^o dì Proporzione • 

L Compaflb ^ che fi dinomina di 

A Proporzione , egli è un Iftromen¬ 

to formato con due Righe , che han¬ 

no eguale ampiezza ^ e da una par¬ 

te delle loro eftremità fi legano in- 

fieme con uno fiiodo , che ha il fuo 

perno nel mezzo j in guifa che ^ apren- 

dofij formino una Riga ben diritta, 

e ferrandofi 3 fi combacino per ogni 

parte . (i) Ed ottiene quefto Com¬ 

parò il nome di Proporzione, per^ 

chè con eflb fi efeguircono quelle ope¬ 

razioni pratiche , che fi aggirano Tul¬ 

le Proporzioni di quelle Quantità, 

che fono di una medefima fpezie, e 

ciò fi ottiene con aflfài più di Ipedi- 

tezza 5 e vantaggio , di quello che 

fi era 

(i) Qaede Rig^he fi formano di ertone , e 
anche di avolio, facendo lo fnodo di otto¬ 
ne, e fi fanno lunghe non più di onci e no¬ 
ve del Palmo Romano. 
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fi era da noi altrove moftrato . Ogni 
ragion dunque vuole , che colla de- 
fcrizione di tale Iftromento, fi pon* 
ga il termine alla Geometria Prati¬ 
ca ; e che fi moftri la maniera , on¬ 
de convenga formarlo . Porta quefto 
Iftromento incile nei lati di ambe¬ 
due le Righe, delle Linee iretto , 
eguali fra di loro, che partendo dal foo 
centro A , (Tav XLII-, e Tav XLIIl.) 

vanno a terminare agli angoli, o fie¬ 
no eftremità di effe Righe ; e ambe¬ 
due le Figure , qui pofte , moftrano 
i lati delle Righe colle Linee, in 
quella guifa che vanno formate. Que- 
fìe Linee hanno le loro divifioni 
contraffegnate coi numeri , c coi 
nomi, che lignificano l’ufo , a cui 
vanno applicate , e lèi le ne contano. 
Si dinomina la prima, Linea del¬ 

le Parti Eguali ; la feconda Linea 

dei piani i la terza. Linea de Polì¬ 

goni ; la quarta Linea delle Cor dei 

la quinta , Linea de Solidi ; la fefta, 
Linea dei Metalli. A quelle fi ag- 

L 4 §mn- 
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giungono le Linee dei diametri del¬ 

ie Palle 3 e delle bocche de’ Canno¬ 

ni. Taluni vi, pongono le Linee del¬ 

le "tangenti 3 e dei Seni, le quali > 

per non condurre al noftro propoli- 

to 3 le lafciaremo da parte. 

11 metX)do 3 che fi propone a for¬ 

mare la divifione delle accennate Li¬ 

nee 3 fi (lima da noi potere riufci- 

re aliai l^diramente , ufando della 

Scala Geometrica 3 la cui lunghezza 

AB, {tav.XLIV. Numi) fia refa-^ 

cignale alla lunghezza delle Linee del 

Compaflb, e fia partita in parti 1000. 

La maniera di formare , e di ado- 

prare efla Scala 3 è fiato da noi altro¬ 

ve moftrato, (^ai)nQ in quello luogo, 

reputiamo di doverne altro dire , (e 

non che a voler fare con ogni efat- 

tezza tali divifioni 3 bifogna adopra- 

re le fede 3 che abbiano le punte af¬ 

fai acute. 

PROBLEMA I. 

Formare la Linea delie Farti Eguali» 

La linea delle Parti Eguali non 



C A P O XX. 249 

ferve 5 che per moftrare le Ragioni, 

che hanno le Linee. Condotte per¬ 

tanto dal centro del Compaflò A all’, 

eftremità delle Righe , due rette AB, 

A C 5 (Xav.XLU.) che fieno di eguale 

cftenfione ; ognuna va divifa in 2 o o 

parti eguali, le quali fieno contrai 

fegnate coi numeri , fecondo il 

loro ordine, incominciando a conta¬ 

re dal centro A ; e volendo ulài'O 

Taccennata Scala Geometrica , fi deb¬ 

bono pigliare parti cinque per ciafeu- 

na divifione. (1) ' 

PRO- 

(i) L’ufo della Linea delle parti eguali, 
nelle operazioni pratiche da noi modrate 
nei precedenti Capi, il riduce alli feguenti 
Problenji. 

I. 
Si propone di dividere una retta a pia¬ 

cere in parti eguali, come in tre . Volen¬ 
do ciò fare col compaflò di Proporzione ? 
bifogna prefigerfi un numero, che fi pofla 
giuflamentc partire in tre • e pigliando il 
90, la cui terza parte è 30 ^ fi pigli poi 

‘Colie fede Tintervallo della propella retta, 
•e ponendo una delle felle iuila Linea delie 
'Parti Eguali nel numero 90, callargando, 

L s ovv©- 
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ovvero flringendo il CompalTo di Proporzio 
ne, finché Taltra punta delle fefie cada fulP 
altra Linea, (linihnente nel numero90, fi 
laCci ridromento così aperto ^ e pigliando. 
Tintervalio , che corre tra i punti 30,030, 
farà efib intervallo la terza parte della prò* 
polla retta linea. 

IT. 
A voler efaminare la ragione di due 

propofie linee , l’una maggiore , e l’altra mi¬ 
nore ; fi piglia colle fede Tintervallo delta 
maggiore , e fi pone tra i punti 200 , e 200j 
c lafcìato ridromento così aperto,fi appli¬ 
chi fintervallo della minore, in guifa che 
venga a cadere in due punti corrifponden- 
ti, come fé vada neili punti 159, e 159^ 
E da ciò è da dimare, che la ragione delle 
propode rette fi fiia, come il 200 al 159. 

III. 
Si ritrova la circonferenza di un cir¬ 

colo, dalla mifura 5 del diametro , che ci fia 
nota. La ragione di quedo con quella fida 
come il 50 al 157. E pigliato perciò l’inter¬ 
vallo del propodo diametro, fi riporti tra i 
punti 50, e 50 ; e lafciato ridromento co- 
^ì aperto, fi avrà l’edenfione della circonfe¬ 
renza , pigliando rintervallo tra i punti 157» 

e 157. 
IV. 

Si forma Tangolo retto colle righe del 
compalfo, imaginando un triangolo rettan- 

golo, di cui i lati, che formano l’angolo 
retto abbiano la medefima ragione, che_^ 
hanno i numeri 60 , e 80 ; perchè Tlpoteiia- 
fa fi darà, come al numero 100. Ora piglia¬ 
to colle fede dal centro A del compadb l’in- 

tervalio» che corre fino al loo, quedo iu¬ 
te r- 
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PROBLEMA II. 

Tarmare la Linea dei Piani. 

La Linea, che ora fi viene a pro¬ 
porre , ferve per moftrare nelle Figu¬ 
re Piane la Ragione, che hanno i la¬ 
ti Omologi di efle Figure ; e la ma¬ 
niera di partirla , iàrà aflài fpedita , 
ufando della Tavola qui pofta, in cui 
fi contano tutte le Radici quadrate, 
che incominciano dall’unità perfino 
al 64 ; perchè quefte Radici daranno 
il numero delle parti da pigliarli nel-, 
la Scala Geometrica innanzi accen¬ 
nata . Per eferapio dal centro A per 
fino all’ I. fi riportano parti 12516 
dal medefimo centro A , al 2. fi ri¬ 
portano parti 177 5 e feguitando a 
riportare da eflò centro quel nume¬ 
ro di parti, che fi ritrova notato 
nella Tavola, finattantochè fi giunga 
al 64 , fi farà compita la divifione 

del- 

tervalio fi riporti 9 ponendo una punta delle 
le felle nel 60 , e l’altra punta nell’So 9 per¬ 
chè l’Iftromento così aperto formerìl colle 
fue righe un*angolo retto, 

L 6 
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della Linea dei Piani. La qual di- 

vifione, già s’intende, fenza che fi 

dica, di dover pure riportare nell’ al¬ 

tra Riga deU’Iftromento , contrafe< 

gnando coi medefimi numeri i pun¬ 

ti delle accennate divrfioni. (i) 

PRO- 

1 125 2j 399 45 839 
2 177 24 612 4^ 848 

3 2i6 62$ 47 857 

4 250 26 637 48 86d 

5 ^7 650 49 87S 
6 ' 3o<5 6<5i 50 884 

7 2Ì° ! 29 673 51 892 
8 353 30 684 52, 901 

9 375 3^ 696 53 910 
IO 395 - 32 707 54 918 
li 414 33 718 55 927 
12 "433 34 729 935 
13 .450 35 ^ 739 57 944 
H 467 3^ 750 58 952 

iS 484 37 760 59 pdo 
16 500 3^ ‘ 770 do 968 

37 515 39 780 di 97» 
18 530 40 790 da 984 

29 545 41 8oo <53 992 
20 55? 42 1 [ 810 d4 1000 
21 57^ 43 * 
22 586 44 1 1 ^29 

(i) La Linea dei Piani ha il fan ufo nei 
Problemi da noi altrove mollrati, e fonai 
feguep ti. 

Da- 
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I, 

Dato un Hettiimeo, la cui area fi vuo¬ 
le accrefciuta in quella ragione, che il 17 
fi fià al 12. Convien pigliare Tintervalio di 
un Tuo lato qualunque, e riportarlo nell* 
Ifiromento fulli punti 12, e 12; perchè ri¬ 
manendo effo Ifiromento così aperto 3. fi ri¬ 
troverà tra i punti 17, e 17 il lato omolo¬ 
go; e fi ritroveranno tutti gli altri lati omo- 
logi del Rettilineo 9 riportando quelli Tulle 
Linee del Compaffo, ove vanno a cadere. 
In cafo che il lato dei Rettilineo ci folfe pro- 
poflo nella quantità di palmi 56 , allora_» 
quello intervallo va poi riportato ultimamen¬ 
te dal centro A deirillromento, fin dove 
giunge Tulla Linea ; e giungendo per efem- 
pio al punto 67, quello mofirerà dover ef- 
Jere di tanti palmi il iato omologo, che fi 
cercava . 

Ma ove avvenilTe, che quelli interval¬ 
li dei iati, avefì'ero'maggiore ellenfione di 
quello, che porta l’angolo del Compafio, 
allora Te ne piglia di elfi lati la metà, il 
terzo, ovvero il quarto . 

Similmente fi ritrova in due poTii Ret¬ 
tilinei la ragione , che hanno le loro aree, 
pigliando un lato omologo del Rettilineo, 
che è il maggiore , e riportato tra i punti 
64, e 64 ; fi potrà poi olTervare in quali 
punti vada a cadere il lato omologo del 
Rettilineo minore, e cadendo per elèmpio 
tra i punti ^8, e 38, Tarà paleTe, che la 
ragione delle aree di elTi Rettilinei fi llà 
come il 64 al ^8. 

I I. 
Sleno due Rettilinei fimili, a* quali fi 

vuole cofiruire un Rettilineo, che fia fimile^^ 
ed 
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PROBLEMA III. 

formare Linea delle Corde . 

Egli li dincmina Linea delle Cor¬ 
de, 

cd^ eguale ad ambedue. E’ da cercarfì ìn_j 

prima la ragione delle aree dei due propo« 
(ti Rettilinei ; e trovate come innanzi s’in» 
fegnr^va 5 che quelle fi Ranno come il 12 fi 
fia al 15 ; fi {brnmino infieme , e rendono la 
fomma di 27. Si riporti neiridromento il 
lato omologo del poRo Rettilineo tra i pun¬ 
ti 12, e 12, perchè rìntervallo, che fi ri¬ 
troverà tra i punti 27, e 27, fari il lato 
omologo 5 fu di cui formando un Rettilineo 
fimile al poRo, farà elfo eguale ad ambedue 
i dati Rettilinei, 

111. 
Volendo ritrovare la Media proporzio^ 

naie a due rette > che fon date, fi cerchi 
in prima , fecondo s’ infegnava al num.II. 
del Problema precedente, la loro ragione 
nei numeri e fia Runa 20 , e Faltra 45. 
In^i fi applichi Rintervallo della retta , che 
è la maggiore , tra i punti 45 5 e 45, per¬ 
chè prefo poi Tintervailo tra i punti 20 5 e 
20 , efib intervallo farà eguale alla Media 
proporzionale, che fi voleva. La fua quan¬ 
tità poi nei numeri fi farà palefe, fe fi ri¬ 
porti filila Linea delie Parti eguali dal cen¬ 
tro A delRlilronnento, fin dove giunge fili¬ 
la medefima Linea ; e fi ritroverà che il 

numero , e U Medio proporzionale tra il 

205 e il 45. 
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de, perchè \la Corda , come altrove 

fi diceva , è una Linea retta, che 

fi conduce dalle eftremità di un’ Ar¬ 

co i e ne avviene 5 che per via di 

efla fi può moflrare la quantità , o lìa 

il numero dei gradi, che effo Arco 

ritiene . A voler con ogni fpeditez- 

za partire effa Linea in i8o parti , 

o gradi, fi pigliano nella Scala Gc<> 

metrica quelle tante partii che fono 

notate nella Tavola feguente per ciaf» 

cuna delle accennate parti, o gradi ; 

e fi van poi riportando Tulle Linee del 

Compaflo 5 ponendo una punta delle 

fede nel centro A, e l’altra punta fin 

dove cade fu di effe Linee, (i) 

PRO- 

I 8 »3 in 25 216 

2 17 14 122 26 225 

3 16 15 130 27 233 

4 35 16 139 28 242 

5 44 17 145 29 250 
6 i 52 ^ 18 , i5<5 ^0 259 
7 61 19 1 165 31 267 

8 70 20 *73 32 275 

9 78 21 [ 182 3Ì 284 
IO 87 i 191 34 292 
11 9^ 23 199 35 300 
12 104 1 24 208 309 

il 
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37 317 74 602 Ili 824 

325 . 75 609 112 S19 
39 334 76 615 ii3 834 
40 342 77 612 14 83S 
4ì 350 78 6ig H5 843 

358 79 636 116 848 
4? 366 80 117 852 
44 374 81 649 iì8 857 
45 382 82 656 119 86r 
46 390 83 661 120 866 
47 399 84 669 121 870 
43 406 85 675 122 8/4 
49 414 86 6Sz 123 8;s> 
SO 422 87 688 124 883 
51 430 88 6^4 i2S 887 
52 438 89 701 126 891 
53 4i75 90 707 127 895 
54 444 91 713 128 899 
55 462 92 719 129 902 
56 469 93 725 130 906 
57 477 94 93i 13I 910 
58 485 95 737 132 913 
59 49^ 96 ' ' 743 133 917 
60 500 97 749 134 920 
61 507 98 754 135 934 
62 SiS 99 760 I3Ó 927 
62 522 loo 766 137 930 
64 530 loi 771 138 933 
6s 537 102 777 139 
66 544 103 782 140 939 
67 55 i IO4 788 I4I 941 
68 559 105 793 142 945 
6p 566 106 798 143 948 
70 573 107 804 144 951 
71 5 80 108 809 145 9<4 
72 388 109 814 146 95(5 
73 595 HO 815. 147 959 

I4S 
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148 9^1 159 983 170 996 

149 9<5? 160 985 171 '997 
150 966 161 986 172 997 
I5I 968' 162 98; 173 998 ' 

i5i 970 989 174 998 

153 972 16^ 990 175 999 

154 974 165 991 176 999 
155 976 166 991 177 999 
156 978 i6j 993 178 1000 

157 980 168 994 179 lOOO 

158 981 1^9 995 i8o 1000 

(i) Le operazioni pratiche, che fi fanno 
colla Linea delle Corde, fono le fcguenti. 

I. 
Ad un’Arco, che fia dato, volendo ri¬ 

trovare il numero del gradi che porta , bi- 
fogna prima cercare il Tuo centro ^ E indi 
pigliato i’intervallo del fuo raggio fi ripor¬ 
ti neirifiromento tra i punti 60, e 60 , e 
ciò perchè efil punti fono appunto la quan¬ 
tità di un’Arco, la cui corda viene ad ef- 
fere la (erta parte della circonferenza del 
fuo circolo, ficcome lo è il raggio. E la- 
fciando così aperto rifiromento , fi va inve- 
fiigando, tra quali punti cada rintervallo# 
o corda del pollo Arco ; e ritrovato, che • 
cade tra i punti 82, 082, farà perciò la 
raifura di elfo Arco di gradi 82. 

II. 
A voler partire un’Angolo in tre parti 

eguali, fi conducili il fuo arco; e ritrovato, 
come innanzi s’infegnava , il numero dei 
gradi, che elfo ritiene , queOo numero va 
partito per tre, e il fuo quoziente farà la 
terza parte deU’arco. 

A vo- 
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PROBLEMA IV. 

Formare la Lìnea de' Poligoni, 

Per mezzo della Linea de’ Poligo¬ 

ni fi ottiene la mi fura dei lati di un 

Poligono qualunque , che venga for¬ 

mato dentro del circolo. Il numero 

de’ 

in. 
A voler formare nel circolo i Poligoni 

regolari, fi divide il numero 3^0, che mo-» 
fira la quantità dei gradi di tutta la circon¬ 
ferenza , per quel numero, che portano i 
lati del Poligono daformarfi, e il quozien¬ 
te che ne verrà ^ mollrerà il numero dei 
gradi di quell’arco, la cui corda è il lat«> 
del Poligono , che fi vuol formare. Nel Pen¬ 
tagono , per modo di efcmpio, fi ritrovano 
cinque lati, onde partito il 360 per 5 , fa¬ 
rà il fuo quoziente 72, Pollo adunque il 
raggio dei circolo tra 60, e 60 , fi ritro- 
varà tra i punti 72 ^ e 72, il lato del Pen¬ 
tagono 5 il quale riportando falla circonfe¬ 
renza cinque volte, rimarrà formato elib Pen¬ 
tagono . 

IV. 
In una data Porzione, di cui l’arco, 

fia di gradi 72 , volendo ritrovare il fuo rag¬ 
gio , fi pigli colle felle la fua corda, e fi 
riporti neU’ldromento tra i punti 72 , e • 

72; perchè Tintervallo, che fi ritrova tra 
i punti 60, e 60, farà il raggio, che fi 
cercava. Egli operando aH’oppofio > fi può 
dalla quantità nota del raggio Papere quel¬ 
la della corda . 
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de’ Poligoni 5 a cui per formarli, e(& 

Linea fi diftende , non fi vuol pafla^ 

re il numero di dodici 5 incomincian¬ 

do dal Triangolo Equilatere , perfino 

al Dodecagono . La fua coftruzione 

pertanto egli è tale . A ciafeuna fua 

divifione fi affegna quel numero di 

parti ) che fi recano nella Tavola qui 

polla 5 uGmdo della fcala Geometrica 

già innanzi accennata. Come per 

modo di efempio al lato del Triango¬ 

lo Equilatere fi aflegnano parti 100Oy 

al quadrato 8165 inrendendofi, che 

fi debbano elle- parti riportare dal 

centro A deiriftromento fuHa eftenfio- 

ne delle Linee . E per ultimo i punti 

delle divifioni fi regneranno coi nu¬ 

meri 3545556573859,10511^ 

1 2 5 che fono, come fi diceva, i 

numeri, che moftrano i dodici Poli¬ 

goni regolari . (i) 

Triangolo Equilatere laoo 
(^ladrato 8i6 

Pentagono 678 
Efagono 577 
Ettagono 501 
Ottagono 442 
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Nonagono 
Decagono 
Undecagono 
Dodecagono 
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357 
357 

299 

PROBLEMA V. 

Formare la Linea dei Solidi. 

La Linea dei Solidi, vien partita 
in 64 parti, e ciafcun punto di eflà 
divifione vien contraPfegnato coi 
numeri delle Radici Cube. E la Ta¬ 

vola , 

(i) Egli fi vuole avvertire , che nelli Com- 
paffi di proporzione, talvolta il numero 4. 
fi trova anche fegna.o per ultimo. Gli ufi 
poi di quella Linea fono i feguenti. 

I. 
In un Circolo, volendo formare urL-# 

Pentagono 9 fi piglia l’intervallo del raggio, 
e fi riporta tra i punti 6, e 6, e l’inter¬ 
vallo 9 che nell’ lOromento così aperto 9 fi 

ritrova tra i punti 59059 farà il lato del 
Pentagono 9 il quale va riportato cinque^ 
volte falla circonferenza del circolo 9 che 
fi proponeva . 

II. 
Se fia data una retta linea 9 e fopra 

di effa fi vuol formare un Pentagono 9 fi ri» 
porti l’intervallo della medefima tra i pun¬ 
ti 5 9 e 5 , perchè pigliando poi l’interval¬ 
lo tra i punti 69 e 69 fi avrà il raggio9 
con cui defcrivendo un circolo 9 fi potrà for¬ 
mare in efib il richlefio Pentagono, 
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vola, che feguita, moftra il numero 

delle parti da pigliarfi nella innanzi 

accennata Scala Geometrica, con cui 

fi farà la divifione della Linea dei 

Solidi 5 riportando al folito l’interval¬ 

lo delle parti dal centro A, fin dove 

arriva fulla medefima Linea, (i) 

1 250 ^3 711 45 889 
2 315 ^4 721 46 , 89$ 

3 ^60 25 731 47 902 

4 397 26 740 48 908 

5 427 ^7 710 49 914 
6 454 28 759 50 921 

7 478 29 768 51 927 
8 500 30 111 52 933 
9 520 31 785 53 939 

IO 538 32 794 54 945 
li 556 33 802 55 951 
12 57i 34 810 5<^ 956 

^3 588 35 818 57 962 

14 602 3<^ 825 58 967 
15 616 37 833 59 973 
16 6jo 38 840 60 978 

17 64^ 39 848 6i 984 
18 , ^55 40 855 62 989 

19 667 41 <53 995 
20 678 42 869 64 1000 
21 589 43 875 
22 700 44 882 

f (i) La Linea dei Solidi ha il fuo ufo nel¬ 
le operazioni che feguitano* 

Se 
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1. 
Se fu dato un Cubo , ov7ero una Sfera, 

€ a cui fe ne voglia formare un’altro Cubo, 
ò un’altra Sfera nella Ragione che il 3 fi 

fla al 2 ; va riportato l’intervallo del lato 
del Cubo, ovvero del diametro della Sfera 
tra i punti 3,63, ovvero 30, e 30 ; ^ 
l’intervallo prefo tra i punti 2, e 2, ovve¬ 
ro 20 5 e 20 , farà il lato del Cubo, o il dia¬ 
metro della Sfera, che fi voleva . 

Se il Solido £ia un Parallelepipedo, al¬ 
lora van riportate fui Compalfo tutte e tre 
le Tue ctimenfioni, di lunghezza , larghezza, 
e profondità. E farà anche agevole per que¬ 
lla via il ritrovare la ragione di due, folidi, 
purché fieno fra loro fimili. 

IL 
Se fieno date due rette linee , la cui 

ragione fi Ria come il 54 al £6; e fi Voglia 
a quelle cercare due Medie proporzionali, 
bada riportare nei Compaffo l’intervallo del¬ 
ia maggiore tra i punti 54, 654, perchè 
i’intervailo , che corre da 16 a 16, farà una 
delle Medie proporzionali. Ora riportando 
i’intervallo della minore tra i puntili, e 
165 l’intervailo dal 54 al 54, farà l’altra^ 
Media proporzionale . Si farà poi palefe la 
loro ragione, ove fi ritrovi nella Linea_» 
delle Parti Eguali, ponendo gli intervalli 
di efie rette dal centro A fin dove fi fìen- 
doiìo, e lari il loro valore come il 36 al 
24. 

III. 
Se ad un dato Parallelepipedo fi Voglia 

cercare un Cubo di egual valore, fi cer¬ 
chino i numeri delle tre dimenfioni di quel¬ 
lo 63, 54, e 24. E fi cerchi come innanzi 

fi mo- 
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PROBLEMA VI. 

Formare la Linea dei Metalli • 

I Metalli, che hanno luogo nel 

Compaflb di proporzione 5 fono fei, 

cioè rOro , il Piombo , TArgento , 

il Rame , il Ferro , e lo Stagno . E 

perciò la Linea dei Metalli, farà di- 

vifa in fei parti, alle cui divifioni, 

a luogo dei numeri, vi fi pongono 

le cifre dei fei Pianeti , dai quali 

penfano gli i^^ologi, che fi arrechi 

il loro influflò . Similmente nel par¬ 

tire la Linea dei Metalli , fi adopra 

la Scala Geometrica, dalla, iqiiale fi 

piglia quella quantità di parti , che 

fi trovano fognate nella Tavola che 

qui fi è polla, (i) 

Oro 1 Sole 730 
Piombo 1 Saturno 863 
Argento j 1 Luna 895 
Rame Venere 937 
Ferro Marte 974 
Scagno Giove iOOO 

fi TTioarava , nella Linea dei Piani una me¬ 
dia proporzionale tra il 54,6 il 24 . la qua- 

farà 36, il cui intervallo va poi riportato 
tra 
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tra i punti 36, e 36 della Linea dei SoIU 
di; e i’incerv'allo prefo da 63 a 63, farà il 
iato dei Cubo, che fi dimanda ; e la cui 
quantità fi cercarà falla Linea delle parti 
eguali, che farà 44 e mezzo. 

(i) Ciafcuno degli accennati Metalli, por-* 
tando la mole di un Piede Cubo di Parigi, 
detto del Rè, pefa in libre di Parigi di 

©ncie 16 

libre oncie 

Oro 4 
Piombo 802 2 

Argento 720 12 
Rame 627 12 

Ferro 558 — 
Stagno 516 2 

La Linea d [ei Metalli ha il Tuo ufo nel- 
Il feguenti Problemi. 

I. 
Sia data una sfera, o Palla di Piombo, 

a cui fi voglia ritrovare una Palla di Fer» 
ro del medefiiiio pefo ; fi piglia colle fede, 
le cui punte fon ripiegate , il diametro del* 
la Palla di Piombo, e fi riporti fulPlfiro- 
mento da fegno a fegno del Piombo; per¬ 
chè l’intervallo ^ che fi ritroverà da fegno 
a fegno dei Ferro, farà il diametro della 
Palla di Ferro, che fi voleva ritrovare. 

IL 
Data una Palla di Piombo di libre 17; 

e volendo ricrovare una Palla di Ferro, 
della medefinca grandezza , fi riporta il dia» 
metro delia Palla di Piombo, da fegno a 
fegno dei Piombo ; e l’intervallo da fegno 

a fegno del Ferro, raofirerà il diametro del¬ 
la 
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la Palla di Ferro; c volendo ritrovare il 
fuo pefo 9 bifogna riportare il Tuo diametro 
nella Linea dei Solidi tra i punti 12, eia; 
e lafciato il GompaCTo cosi aperto, fi ofler- 
vi tra quali punti vada a cadere il diame** 
tro della Palladi Piombo 9 che a un dipref- 
fo cadrà tra i punti 8^ , ,e S | ; e tante Iw 
bre farà la Palla del Ferro * 

IM. 
A voler indagare la proporzione 9 che 

corre tra il pefo dell’Oro, e quello dell’Ar¬ 
gento 9 fi apra il CompaiTo con un’ angolo 
qualunque; è prefo l’intervallo da fegno a 
Pegno deirOro , fi prenda in appreffo Tinter-i 
vallo da Pegno a legno dell’Argento, e Pen* 
za mutare l’angolo al Compallo , fi riporti¬ 
no i prefi intervalli nella Linea dei Solidi, 
c l’uno cadrà tra i punti 30 , e 30, e l’al¬ 
tro tra i punti 55, e 55*; e perciò la pro¬ 
porzione dell’Oro a quella dellArgento fi 
a un dipreflb come il 55 al 30. 

i ^y- 
Data una mole di fiagno di libre 50,fi 

cerca un’altra mole di Rame tre volte pià 
grande . Aperto il CompaiTo a piacere, e preli 
in efso gl’intervalli tanto dello Scagno, che 
del Rame, fi ponga quello del Rame nella 

' Linea dei Solidi ira i punti 50 , e 50, e li 
i ponga pure quello dello Stagno Palla mede- 
|fima Linea, che cadendo tra i punti 62# 
le 62, va poi prefo tre volte, e.perciò 
ìmole del rame pefa libre i85* 

I 

M 
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PROBLEMA VII. 

Formare la Linea dei diametri del-‘ 

le Palle , e delle bocche dei Can* 

noni. 

Si conduchi una retta A B , ( 'tav. 

XLIV. Num.II.) e fi riportino in et 
là i diametri delle Palle jdi calibro 
diverfo, in quella guilà • Si pigli il 
diametro rii una Palla ^ il cui peto 
fia di una libra i e quello riportali» 
do filila Linea dei Solidi tra i , e 15 
fi riporti, quello raedefimo filila A B 
da B in C ; è rimanendo il Com- 
paflò con quello angolo , o apertura, 
fi avranno tutti grintervalli, o fieno 
diametri i perchè da 2 a 2 fi mollra 
il diametro di una Palla di libre 2 ; 
e così di mano in mano . A voler 
poi ritrovare i diametri delle boc¬ 
che dei Cannoni, quelli domandano} 
di eflère accrefciuti per ' quel tanto 
di più , che porta il 5 per 100. Pre.-i 
lo adunque il già ritrovato diametro 
della Palla di una libra, fi ponej^ 
filila Linea delle Parti Eguali da 

100 
9 



CAPO XX. a67 

100 aipo; e l’intervallo da 105, 
3105, moftrerà il diametro della^ 
bocca del Cannone , a cui fi addar¬ 
la la Palla di una libra. E allo ftef- 
fo modo fi ritroveranno in tutti gl’ 
altri calibri i diametri eh 0 fi cerca¬ 
vano 5 e che il riporteran no full’altra 
retta DE . 
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DELLE COSE NOTABILI. 

A 

Acqua . Sua mifura in una dderna *^37. 
Acroterj fono i pilaiirini coi quali dagli 

Antichi Architetti fi adornavano- i lati del 
pendìo di un Frontefplzio. Con qual re» 
gola fi ponevana le Statue lu gli Acrote«- 
rj 14. 

Alberto Dureri. Infegna nella fua Geometria 
la maniera di formare molti Solidi rego¬ 
lari ^ 21, ^ 

Altari. Forma degli ornamenti, da qua-li fo-^ 
no accompagnati 50, d* * 123* 

Altezza di una perpendicolare. Come fi mi- 
fura per via della Tavoletta Pretoriana—^ 
1585 e fe^ Per via del Semicircolo 175, 
sfig. Mifurarla collo Specchio 178. Mifu- 
rarla colPombra del Sole ^ ivi, e feg^ 

Alveo è il letto di un fiume, già abbando¬ 
nato daiPacqua corrente. Maniera di ri¬ 
partirlo tra i Pofieditori adiacenti 245. 

Alluvione è quella quantità di terreno, che 
di mano in mano fi viene a deporre alle 
fpoade di un Fiume. Maniera dì ripartir¬ 
lo tra i pofieditori dei terreni adiacenti «. 

237 > f fiS’ 
Alveolato fecondo Vitruvlo , e quel vano „ 

che nel parapetto « e fponda viene occu¬ 
pato dai Balaufiri, I fuoi Iati, che fi for¬ 
mano cor pisdedalU, o pilaiirini , van- 

. ' no 
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no dirotti coi mezzi balauftri > o Heno 
gli ScarnilU impari ^ 57. 

Anello Solido. Sua def 55. Sua fuperficie co¬ 
me fi forma 60. Suo ufo nelle forme dell*^ 
Architettura* 61,1? Sua mifufa 73 > e 
feg. Suoi diametri cori qual forta di com- 
pafio fi. piglino * 75^. 

Angolo Solido. Sua def. 19. Modo di formar¬ 
lo , ivì^ e feg. 

Archi delle fabbriche. Loro mifura * 7d. 
Archi Trionfali. Loro forma * 50. 
Architetti. Loro maniera di difegnare in Ar¬ 

chitettura Girile * 43 V e feg. In Architet¬ 
tura Militare * ivi. Maniera da loro ufa¬ 
ta in ricopiare i difegni*i95. 

Atr; erano apprcflb rAnt-ichità la prima par¬ 
te , che feguitava ringrefio nelle nobili , 
e ragguardevoli abitazioni. Loro propor¬ 
zione fecondo Vitiuvio * 33 > ^ feg* 

B 

BAlaufiri fono J colonnelli, che reggono 
le cornici dei parapetti, e le fponde_> 

dei Pogginoli , da Vitruvio denominati 
Scamìllì. Loro forme van regolate dalla 
linea parabolica * 59 , e fìg. 

Barozzi Scrittore, e Profefibre di Architet¬ 
tura . Suo Fregio deU’Ordine Dorico non 
ben intefo in una (lampa ultimamente re¬ 
cata alla luce * 7 , e feg, 

Bernini Architetto di non piccolo merito. 
Adornò la Confeffione di S. Pietro con le 
colonne a fpira * 119. Tempio da effo Ar¬ 
chitetto fui Quirinale * 123 , e feg. 

Botti. Maniera di fcandagltare la quantità 
del vino, che contengono * 64, e feg. 

' M 6 Bulfo- 
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Bu/Tola della Gaiamica è uno flrumento , che 
adoperano gli Architetti, e Ingegneri nel 
levar di pianta, per fegnare i venti, e 
e prendere i gradi degli angoli. Sua co¬ 
rruzione 132 , ^Sua frezza declina—* 
dalla vera meridiana* 137. Suo ufo nella 
Tavoletta Pretoriana 151, e feg. 

BufìTola dei Venti è uno ftrumento in for« 
ma di circolo con i fuoi traguardi. i65«. 

€ 

CAlamIta. Vedi. Buffola. 
Canellature afpira. Come fi formano *^ 

115. 
Camere quadrate . Loro proporzione * 25. 
Camere quadrilunghe Lora proporzione ^ 

30, e feg^ 
CapiteHi Gionj di angolo . Come qual Sim« 

metria vadano formati* 57, e fig. 
Carta per lucidare i difegni.. Come fi pre¬ 

para * 190 % € feg. 
Cilindro. Sua def. 54. Sua forma come fi 

adopra negli ornamenti dell’Architettura * 
55. Formare la Tua fuperfìcie convefia 58. 
Sua mifura 6g. Mifura delie porzioni lue 
fuperficiali 67, e Jeg, 

Cilindro’Obliquo . Sua def. 54. 
Cilindro Retto * Sua def. 54. 
Cilindra troncata. Sua mifura ^3. 
Cilindri fimiii 54 , e feg. 
Colonne.. Loro Intercolunn]. Vedi. Interco¬ 

lunnio. Loro aggiunta , e panzetta rego¬ 
lata dalla linea parabolica *59. Loro imo 
fcapo regolato dal parametro di lana pa¬ 
rabola * ivi . Loro canellature a fplra * 
115* Colonne a fpira; 'come lì formano “** 

Com^ 
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CompafTo di proporzione. Sua corruzione ^ 
ed ilio i/[6 i efeg'. 

Comparfo con tre gambe.. Sua ufa nel pU 
gliare gl angoli 195. 

Cono , Sua deb 7^, faa ufo nelle forme dell* 
Architettura ^ 79 Sua mifura 82. 

Cono Obliq^uo. Sua def. 78. 
Cono Retto. Sua def.78. Formare la fua-pr 
• faperficie 81 » efeg. 
Cono tagliato . Milura della Tua fuperfìcie 

8^, e fig, Mifura della fua folidità 85 , e 
feg. Sua forma ufata neU’Archi lettura * 
ivi r e feg. 

Conoide. Sua def. 79. Sua forma affai leg« 
giadra nelle opere deirArchitettura * ivi^ 

e fez- 
Conoide Parabolico . Sua mifura ^7 > c fegt 
Coni firn ili. Loro def 785 e feg, 
Confeiva da neve. Sua forma. * 85. 
Cubo, o fia Effsedro * 21. Sua def. 22. Sua 

mifura. ivi. Sua forma men vaga nelle 
opere dell’Architettura ^23. Modo d.i for¬ 
marlo 24. Trovare la mifura d.eila fua_-» 
folidità 25 ) e feg. Modo d’ingrandirlo^ fe¬ 
condo una data Ragione 27, c feg., e ^ 262» 
Ridurlo in un parallelepipedo *‘35* 

Cuppole. Loro forma* 80. Loro mifura * 
5 01. Modo di formarle proporzionate 
lOi » ^ feg'^ 

D 

Diottra frumento per traguardare* Sua 
corruzione * e feg.. 

Didanzada un luogo all'altra .Come fi mi- 
fura> 142,144 >171. 

Difegni* Come fi ricopiano al pulito dair 
aboz- 
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abozzo ^ 195 9 e feg. 
Dodecaedro, o fia ibiido di dodici facce e. 

Suja forma 21. 

E 

EMisferio. Sua def.90* 
Euritmia è quella , da cui fi procacciane» 

gli ornamenti delFArchitettura, la grazia 
c la vaga forma * 7.. 

F 

Tgura folida Mifiilinea. Sua defilo. 
A Figure folide Mifiiiinee fimili 120. Loro> 

ufo nell’Architettura * 121. Loro mifura^ 
125, e fig. 

Forme Spirali. Loro def.io5. 
Forza apparente, e forza reale negli edlfi» 

zj ^ cofa fia * 44. 
Francefco Neri celebre Matematico in Pe¬ 

rugia . Suo penfiere intorno il partire gli 
Alluvioni* 242. Intorno il partire l’Alveo* 
MS- 

Frontefpizio. Suoi lati in pendio vanno di¬ 
rotti ^ 13 9 e feg^ 

Q 

GEometri, in qual guifa rapprefèntano 
i folidi in difegno * 43. Come da lo¬ 

ro fi mettono in carta le piante * 157. 
Geografi, qual regola adoprinoper metrere 

in carta le piante, o fieno mappe* 157. 
Giufeppe Antonio Alberti. Sua Livella co¬ 

me formata* 207. Suo parere intorno il 
partire gli Alluvioni * 138 ^ ^ feg. 

Glo- 
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Globi deirAlIronomia. Come fi formano mec¬ 
canicamente * 3 e 

I 

ICofaedro, o fii un folido di venti facce. 
Sua forma* 21.^ 

Imo fcapo è la parte inferiore della colon¬ 
na . Vedi Colonna. 

Intercolunnj fono gli fpaz) tra due colonne. 
Loro maniere fecondo Vitruvio* 56. 

Intercolunnj colle colonne a fpira * 118, e 

fis- ^ . . r 
Ifola fiuvlale. Come vada partita tra i poC- 

feditori delle fponde . 244. 

L 

LEgne da abbruciare. Come fi mlfurano 

Linea fiavlale. Cofa fia 244^ 
Linea fondamentale neifalluvione . Come fi 

tìrziij ,efig. 
Linea Meridiana. Vedi Meridiana. 
Linea Parabolica . Suo ufo nelle opere deir 

Architettura * 31, 59 3 79^ 
Linea Spirale. Formarla in piano loS^efeg: 

Formarla in maniera ellittica 109, ejeg. 
Formarla elevata in. Ufo di quelle linee 
nell’Architettura *107,111,11^^ e feg. 

Livella firomento da condurre una Linea__» 
orizzontale . Sua forma 205 , e y??. Livel¬ 
la con il cannocchiale conpe fi forma * 
207. Arnefi. per livellare * 210 , e fcg. 

Livellare. Formare la livellazione 208 , ^ 
feg Formare la livellazione coU’acqua (la¬ 
gnante. e feg. Livellare una Lagu¬ 
na 235. Ma-r 
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IVI 

Adrevlte Come fi formano! fnoica^ 

iVlCw. e proporzionali. Come fi ritrovano * 
28 , f y>g., ^ ^ 262. 

Meridiana. Come fi conduce fs6, e ftg- 
Metallo. Suo pefò come fi può invefiigare 

per via della mifura , 126. Pervia' del 
Companfo di propor2aone 2^49^ feg» 

Mete, Loro forma ufata dall’Antichità nel 
Circo * 79«, 

Metopa è lo fpazio quadrato, che corre tra 
l’un Triglifo^ e Taltro nei Fregio Dori¬ 
co. Suoi ornamenti debbono avere la cor* 
rifpondenza con il Triglifo . 8‘. 

Mlfurare in pelle come s’intenda * 204. 
Muraglie fono la principal parte della fab^ 

brica, le quali ftendendofi 5 e inalzandoli 
dal piano chiudano i'edifiao» fecondo li- 
dea formata dall’Architetto , dividono le 
camere, le fale , i cortili, e qualunque 
altro fito * Si collruifcono dr pietre, ov¬ 
vero di mattoni connefiì con calce, e_> 
arena Come fi mifurano * 37. Loro grol- 
fezza come viene ufata in fioma"^ ivU 

Eri Francelco. Vedi Francelco 
Nicchie fono una parte di muro in¬ 

cavata a forma di Semicircolo, in fondo 
piane,, e al di fopra circolate* Regola.^ 
per compartire in difegno i riquadri , e gli 
efagoni nella loro parte circolata,93» 
tfig. 

Occhio 
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‘ O 

Occhio della Voluta. Suo compartimenta 
in punti * io8. Occhia formato in mo4 

do di EUififi ♦ in¬ 
ombra retta, e ombra volta, fono le due 

righe, che formano quella fquadra, che 
fta unita all’Iilromento del femicircolo i66. 
Denominazione di ede ombre * onde deri» 
va ■*' ivi\ 

Oracolo di Delfo propofe il Problema di ad» 
doppiare il Cubo 28. 

Ordinate nella Parabola fono quelle rette^ 
che fono a fquadra con il proprio affé* 
yedi Taraboia ^ 

Ordini di Architettura. Maniera di allogarli 
proporzionatamente T uno fopra dell’ al» 
tro. 45* 

Orvieto Città. Scala a chiocciola doppia^ 
che fi trova intorno un pozzo. * 114. 

P 

PAImo cubo. ♦ 27. 
Paolo Mattia Doria divide alla luce un* 

operetta intorno l’addoppiare il Cubo coi» 
maniera geometrica. * a.9. 

Parabola . Vedi Linea parabolica. 
Parallelepipedo . Sua def.30. Formarlo fimi» 

le ad un’altto dato 32 > e feg. Ridurlo in 
in un cubo 34, efeg. 262. Sua for¬ 
ma nelle camere * 30, c feg. Sua mlfu» 
ra 36. 

Parallelepipedi Ornili . Loro def. 30. 
Parallelogrammo da calcolare le piànte. Su<a 

corruzione 5 ed ufo 182, c feg. 
Parallelogrammo da ricopiare i difegni. Sua 
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coflruzione 188, ^ feg. Suo ufo 193, c-i 

Paffetto da fcandàgllare le Botti. Sua co¬ 
rruzione 5 ed ufo * 64 , efeg. 

Pefo apparente e pefo reale negli edifizj ,, 
cola fìa 44., 

Piano. Piano retto o fia verticale 6, Piano 
inclinato 9 ivt. Mifura deirinclinaxione di 
eflb piano 7. Modo d’inverigarla * ii, e 
feg. Erigere un piano verticale io, Erig- 
gerlo meccanicamente * ivi\ 

Piano in Architettura 5 perchè fi deve dirom-^ 
pere, * 7. Regola per diromperlo * i2. 

Piani paralleli. Loro^ def. 16, Modo di for¬ 
marli i7« Formarli meccanicamente ‘*'18. 
Avvertimento per condurli glufiamente 
paralleli nelle fabbriche, ove per isbaglio 
non lo fieno 17*. 

Piazze negli adornamenti deirArchitettura 
s’intendono le fuperficie lifcie, che hanno 
molta ampiezza. E Piazze fono ancora_j 
denominate quelle faperficie, i di cui ador¬ 
namenti fon compartiti con eguaglianza • 
Arrecano vaghezza , e magnificenza all’ 
ornamento degli edifizj * 44. Secondano 
Panda mento d’Anna piramide per formare 
un colpo d’occhio affai vago'^ 50. 

Pietre. Trovare il loro pefo * 126* 
Pietre arnmucchiate . Come fi mifurano'*^ 37. 
Pilafiri , del Romano Coloffeo . Con qual 

fimmetria fon formati. * 121. 
Pilafiri delle Coppole. Loro difetti. * 122. 
Piramide . Sua def. 45. Sue forme varie zi’/. 

Sua altezza ivi . Piramide obliqua zw. So¬ 
miglianza nelle Piramidi 47. Formare la 
Piramide 48 , e feg.Sn^L forma ufata dall* 

/ Antichità, nei Sepolchri * 47. Sua forma 
affai 
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alTai maefto(a , ma di un genio mere gu« 
jo 48. Mifura della Piramide 51, Mifurat 
della Piramide tagliata, iv2^ 

Ql 

Uadrante Iflromento , che ha la forma 
di un quarto di circolo, il cui ufo è 
per mifurare gli angoli. Quadrante «i 

per pigliare rìnclinazione di un piano * 
13, Quadrante per inveftigare la mifura 
orizzontale della bafe di un Monte 197 

K 

RAffaello Borghini Scrittore di Pittura 
Infegna il modo di fare la carta da—» 

lucidare . * 190 , e feg, 
Rttbbio contiene ii2. tavole quadrate. 184^ 

S Alotto. Sua proporzione * 31, 
Scala'Altimetra . 1^5. 

Scala geometrica -, come debba corrifponde* 
re col parallelogramma da calcolare i ter¬ 
reni . 184 » € feg. 

Scala geometrica per formare il compallb 
di proporzione 248. 

Scala per la Livellazione. Come vada for¬ 
mata 215. 

Scale a chiocciola. Come fi formano in ài- 
fegno 113 5 e feg. Scala a chiocciola dop» 
pie nella Citta di Orvieto * 114, Modelli 
di eiTe fcale, come fi formano wi, Come 
fi forma dai meccanici Tanima aperta di 

tal 
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«al forta di fcaie *hÌ9 s fig^ Loro propò^ 
«ioni *115* 

Scamilli impari. Cofa fieno* 57. 
Semicircolo ftrumento per miTurare gli an** 

golì, Sua coftrualone 164. Suoi vantaggi, 
e fvantaggi neli’adoprarlo 1685 f feg. 

Sculture. Come fi ricopiano dal modello con 
molta fpeditazza * 195 j ^ feg. 

Sfera . Sua def. 90. Sua fuperficle come fi 
forma 91, e feg. Sua fuperficie come fi mi- 
fura 95. Sua folidità come fi mifura 98, 

^ Sue proporzioni come fi mifurano nella 
fuperficle * 96. Come fi mifurano nella' 
folidità99, e fsg. La sfera è un comporto 
di coni * ivi. 

Sferoide, Sua def. 90. 
Simmetria, è regiiaglianza delle parti nel 

tutt’infierae di un’ adornauiento di Archi¬ 
tettura . Erta cagiona la magnificenza ne- 

^ gli edifizj ,, * 7. 
Solidi. Loro def. 5. Solidi regolari come fi 

formano * 20. Solidi nell’Architettura in 
qual guifa abbiano il loro pelò, e il loro 
alleggerimento * 45.. 

Sq^uadro . Maniera di formarlo Compitamen¬ 
te * 1(59, e feg Suoi vantaggi, e fvantag¬ 
gi * 170 , c Jeg, 

Statue. Regola per allogarle proporzionata- 
' mente fopra le colonne , frontefpizj, 

piedertalli * 14 , e feg. Grazia nelli movi- 
meriti delle fiatue, de che dipende * ivi. 

Superficie. concava 5 e convella . Come fi di¬ 
rompe *61. Manieradi compartire in ef- 
fa le fafcie, e i riquadri * 933 

Ta- 
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T 

T 4blino apprefTb l’antichità j era II luog^t 
ove fi conferva vano i Codici, e fi ré- 

giftravano le memorie dell’amminifirazio^ 
ne de’Magidrati. Sua proporzione fecon-» 
do V^nivio * j4. 

Tavoletta Pretoriana» Sua corruzione xtj* 
Suoi arnefi i jo , efeg. Maniera di porla—» 
orizzontalmente * 132 , efeg. Suoi vantag¬ 
gi 1^4 ) e Jèg.Saoi fvantaggi i '^6, e feg. Suo 
ufo in tempo di notte * 1^6. Mifurar^^ 
una diftanza 1^9, efeg. Partire una lun¬ 
ghezza * 145. Erigere una perpendicolare 
* ivi. Condurre linee parallele ivi, 9 
feg. Levare la pianta di un terreno 147, 
c feg. Mifurare le altezze 158, e Sba¬ 
gli nel mifurarc colia Tavoletta da che 
fi cagionano* 154. 

Tempio. Sua forma rnterna * 122 , e feg. Sua 
forma eterna ,'e Tue abitazioni* 124. Tem¬ 
pio del Panteon *125» Tempio di S. An^ 
drea fui Quirinale, iur. 

TempJ Rotondiv. Loro Colonne come vada¬ 
no compartite con regola * 61, e For¬ 
ma del loro profpetto 79 , e feg. 

Terreno . Suo cavamente come fi mifura . * 
37. Come fi mifura nei fare le foffe, e i ca« 
na/i 129 , e feg. 

Tetraedo è un folido compofio di q^uattr© 
facce. Sua forma * 20. 

Tetti, Loro forma conica negli edlfiz) ro» 
tondi * >9 , 85. 

Triangoli Curvilinei podi fra i quattro ar¬ 
chi di una cuppola. Come fi raifurano ^ 
98.^ 

Triglifo Dorico. Sua corrifponienza cogli 
ornamenti della Metopa * 8* Va- 



%S6 I N D 1 C E 

V 

VAnI delle muraglie non vanno diffalca¬ 
ti dal valore della mifura '* 39. 

Vali che contendono i liquori come fi mi- 
furano * 64, ^ fig* 

Vite. Modo di formare la fua elica * 
yitruvio antico fcrittore di Architettura. 

Suo infednamento intorno il dirompere ■* 

Volte. Loro ornamenti 5 o fieno riquadri 
come fi formano con regola in difegno * 
62. Volte a crocicchio come fi mifurano 
*** 70, ^ fig. Volte con Spicchj, e lunette, 
come ii formano nelle grandi camere * 
71. c feg. Gontribuifcono alla fonorità del¬ 
le voci 5 21;/. Volte a botte come fi mifu- 
rano * 76 , e feg. Volte a fchifo come fi 
mifurano * 97. Volte a vela come fi mi¬ 
furano * Ivi, Volte a cupola , Vedi cxx^oItl* 

Volate. Come vadano formate nei capitelli 
gionj di angolo 57 5 e feg. Come d forma¬ 
no nei capitelli gionj, e comporti ufando 
di otto punti * 108, Maniera di formar¬ 
le ovate * III. 

COR-. 
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Tag. 15 verfo 27- pag. 59 , e lapag^ijZ^ 
*Pag. 45 'y. 12 /. dicendo . 
Tag, I2I V. 24 A e .altri.ornamenti. 
Tag 114 V. ly L deirArchitetto.. 
Tag. 116 V, 26 L le fpire^ 

Pag- 1^0 V. 2 I. o fia nella pofitura • 
Tag, 120 V. 17 /. fi firinga . 
Tag, 136 v. 21 /. degli fcopi. 

Pag. 26Z V. 35 |t appuntinoi 
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